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L’invito di Papa Francesco ai tre milioni di giovani riuniti a Rio de Janeiro per la conclusione della giornata mondiale della gioventù

Andate senza paura per servire
E al termine della messa l’annuncio che il prossimo incontro sarà a Cracovia nel 2016

Un viaggio
p ro g r a m m a t i c o

È stato un viaggio programmatico
quello che Papa Francesco ha ap-
pena compiuto in Brasile per par-
tecipare alla giornata mondiale
della gioventù di Rio de Janeiro.
Non pianificato dal primo Ponte-
fice americano e latinoamericano
ma già da tempo fissato dal suo
predecessore, il lungo itinerario
ha permesso tuttavia al vescovo
di Roma preso «quasi alla fine
del mondo» non solo di tornare
nella sua America latina, ma an-
che di presentarsi con un insieme
di gesti e parole così nitido e coe-
rente da poter essere considerato
appunto come programmatico.

Di norma è la prima enciclica
di un Papa a delinearne le princi-
pali preoccupazioni e intenzioni,
e certo la Lumen fidei si può leg-
gere anche in questo modo. Ma il
documento rappresenta soprattut-
to la risposta inedita a una situa-
zione senza precedenti come la ri-
nuncia di Benedetto XVI. Il suo
successore ha infatti deciso di far
proprio, con una autentica scelta
di umiltà e insieme di governo,
un testo pressoché concluso e che
ha completato personalmente. Ne
è venuto così un fortissimo segna-
le di continuità che conferma,
nell’ovvia diversità delle persone,
una sintonia e una complementa-
rietà di per sé già evidenti.

Il primo viaggio internazionale
di Papa Francesco è stato prece-
duto non a caso dall’urgenza di
quello a Lampedusa, così elo-
quente nella vicinanza alle vittime
di una delle tragedie più dolorose
del nostro tempo. L’itinerario poi
non si è esaurito nella partecipa-
zione a questa pur riuscita «setti-
mana della gioventù», che ha
coinvolto tre milioni di persone
di ben 178 Paesi, ma per decisione
del Pontefice ha compreso altri
momenti fortemente espressivi.

Tra questi, innanzi tutto la pre-
ghiera davanti alla Vergine nel
santuario di Aparecida e di nuo-
vo, al rientro, quella a Santa Ma-
ria Maggiore dove il vescovo di
Roma aveva pregato prima della
partenza. Poi, racchiuse tra questi
pellegrinaggi mariani, le visite
all’ospedale di San Francesco e
alla favela di Varginha; quindi
due riunioni con i vescovi del
Brasile e dell’America latina, e in-
fine l’intervista a una televisione
brasiliana e la lunghissima confe-
renza stampa con i giornalisti sul
volo di ritorno da Rio.

Proprio gli incontri con i ve-
scovi e i dialoghi con i giornalisti,
concentrati alla fine del viaggio,
sono apparsi di particolare rilievo.
Confermando, su piani diversi,
due fondamentali scelte strategi-
che del papato nella seconda me-
tà del Novecento, che ora il ve-
scovo di Roma ha intenzione di
sviluppare con accentuazioni per-
sonali molto efficaci: la comunica-
zione mediatica e il metodo sino-
dale. Sotto il segno del Vaticano
II, intuito e aperto da Giovanni
XXIII, entrambe le scelte devono
moltissimo alle decisioni rivolu-
zionarie di Paolo VI, di cui Papa
Francesco usa il pastorale e del
quale in Brasile ha indossato una
semplice stola rossa con le imma-
gini degli apostoli Pietro e Paolo.

Incontrando i giornalisti, il
Pontefice ha affrontato con sem-
plicità questioni dibattute, senza
schivare alcuna difficoltà e soprat-
tutto evitando quella autoreferen-
zialità che più volte ha denuncia-
to come uno dei mali più dannosi
nella Chiesa. Ma soprattutto le ri-
flessioni presentate ai vescovi so-
no indicazioni programmatiche
che il vescovo di Roma affida a
tutta la Chiesa. Perché esca da se
stessa e annunci il Vangelo.

g. m .v.

Emergenza immigrazione
nel Mediterraneo

Ancora una volta un numero imprecisato di esseri umani ha perso la vita
nel Mediterraneo mentre cercava di raggiungere le coste europee. Come
sempre accade in queste drammatiche occasioni, il bilancio delle vittime è
solo sommario, perché desunto dalle testimonianze di coloro che quella
tragedia l’hanno vissuta in prima persona, con la fortuna, però, di essere
sopravvissuti. Venerdì sera a largo delle coste libiche trentuno persone so-
no morte in seguito al naufragio di un gommone sul quale stavano cer-
cando di raggiungere l’Italia. Ventidue i superstiti.
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Il cordoglio del Pontefice
per la morte

del cardinale Ersilio Tonini
Il cardinale Ersilio Tonini, arcivescovo
emerito di Ravenna-Cervia, è morto
alle 2 del mattino di domenica 28
luglio. Le esequie saranno celebrate
martedì 30 luglio nel duomo di
Ravenna. Appresa la notizia il Santo
Padre ha voluto esprimere il suo
cordoglio con un telegramma
all’arcivescvo di Ravenna-Cervia,
monsignor Lorenzo Ghizzoni.

Ho appreso con dolore la mesta no-
tizia della morte del Signor Cardina-
le Ersilio Tonini, Arcivescovo emeri-
to di Ravenna-Cervia, e nell’e l e v a re
fervide preghiere a Dio perché con-
ceda il riposo eterno a questo zelan-
te e generoso Pastore, mi unisco spi-
ritualmente al cordoglio di codesta
comunità diocesana dove egli eserci-
tò con sollecitudine il ministero epi-
scopale. Ricordo con ammirazione la
sua feconda e molteplice attività
apostolica, dapprima quale zelante
presbitero del clero piacentino, in se-
guito come Vescovo di Macerata e
Tolentino e poi come sollecito e
amabile Arcivescovo di codesta Arci-
diocesi, animato dal desiderio di an-
nunciare Cristo attraverso un lin-
guaggio semplice e incisivo e una
autentica e coerente testimonianza di
vita agli uomini e le donne del no-
stro tempo.

Nell’esprimere le mie sentite con-
doglianze a Lei, al clero, alle comu-
nità religiose e a tutti i fedeli di co-
desta cara Arcidiocesi, di cuore im-
parto la confortatrice Benedizione
Apostolica con un pensiero speciale
per coloro che lo hanno amorevol-
mente assistito in questi ultimi anni.

FRANCISCUS P P.

Analogo telegramma è stato inviato
dal cardinale Tarcisio Bertone,
segretario di Stato.

NELL’EDIZIONE DI D OMANI LA BIO GRAFIA
DEL P O R P O R AT O

Il G0verno Netanyahu approva
la liberazione dei detenuti chiesta
da Abu Mazen

Via libera ai negoziati
israelo-palestinesi
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«A me piace fare il vescovo. A Buenos Aires
ero felice, sono stato felice e il Signore mi ha
assistito». E «anche a fare il Papa sono felice.
Quando il Signore ti mette lì, se fai quello che
ti indica, sei felice». Fare il lavoro di vescovo
«è una cosa bella! Il problema è quando uno
cerca quel lavoro, e quello non è tanto bello,
quello non è del Signore». È pericoloso «sen-
tirsi superiori agli altri, un po’ principi», «ma
il lavoro di vescovo è bello», soprattutto se si
è capaci di stare «davanti, in mezzo e dietro al
popolo», per «guidarlo, aiutare la comunione
e farsi guidare».

A sorpresa Papa Francesco si è presentato
nel settore riservato ai giornalisti a bordo
dell’aereo che ieri sera, domenica 28 luglio, è
partito da Rio de Janeiro alla volta di Roma a

conclusione della ventottesima Giornata mon-
diale della gioventù.

Per quasi un’ora e mezza si è intrattenuto a
colloquio con i rappresentanti dei media che
lo hanno seguito in queste giornate brasiliane.
E ha risposto senza esitazione a tutte le do-
mande che gli hanno posto. Ne è risultato un
primo bilancio di un viaggio per il quale il Pa-
pa ha detto di essere rimasto «contento. È sta-
to un viaggio bello, spirituale, che mi ha fatto
bene. Sono stanco ma sto bene». E a proposi-
to della Giornata ha detto: «La gmg di Rio in
tutte le sue componenti è stata bellissima».

«Ieri — ha aggiunto riferendosi alla veglia di
sabato sera sulla spiaggia di Copacabana che
ha preceduto la messa conclusiva celebrata do-
menica mattina — hanno fatto cose straordina-

rie. Non posso crederlo: il Governo parlava di
tre milioni di presenze».

Dei giovani ha sottolineato la grande ener-
gia per difendere le proprie idee: «Io direi che
è necessario ascoltare i giovani e dar loro i
mezzi per esprimersi e fare attenzione affinché
non siano manipolati, perché esistono persone
che tendono a sfruttarli».

Poi ha risposto a domande che indagavano
un po’ sulle sue abitudini. Ha così soddisfatto
la curiosità sollevata da quella borsa nera por-
tata personalmente. Ha detto di essere abitua-
to a farlo perché «è normale e dobbiamo abi-
tuarci a essere normali», e ha assicurato che la
sua borsa «non contiene la chiave della bom-
ba atomica» ma solo oggetti personali e alcuni
libri. E ha confessato anche di essere «un pre-

te camminatore», per questo qualche volta «si
sente come in gabbia».

Poi ha comunicato la sua agenda per i pros-
simi impegni a Roma, in Italia e all’estero. E
non ha mancato neppure di rispondere a do-
mande su argomenti che hanno tenuto e ten-
gono viva l’attenzione dell’opinione pubblica.
Così sul futuro dell’Istituto per le Opere di
Religione ha detto che «di sicuro sarà traspa-
rente». E circa le presunte difficoltà o resisten-
ze incontrate nel programmare cambiamenti in
Vaticano ha confidato di non essersi accorto di
alcuna resistenza, anzi di aver «trovato aiuto e
gente leale».
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In data 29 luglio, il Santo Pa-
dre ha accettato la rinuncia al
governo pastorale dell’A rc i d i o -
cesi di Yaoundé (Camerun),
presentata da Sua Eccellenza
Reverendissima Monsignor Si-
mon-Victor Tonyé Bakot, in
conformità al canone 401 § 2
del Codice di Diritto Cano-
nico.

Provvista di Chiesa
In data 29 luglio, il Santo

Padre ha nominato Ammini-
stratore Apostolico sede vacan-
te et ad nutum Sanctae Sedis
dell’Arcidiocesi di Yaoundé
(Camerun) Sua Eccellenza Re-
verendissima Monsignor Jean
Mbarga, Vescovo della Diocesi
di Ebolowa.
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Sale l’emergenza immigrazione nelle acque del Mediterraneo

Viaggi senza speranza
Trentuno profughi morti a largo delle coste libiche

Tra l’Aif e l’Uif

Firma di Protocollo
d’intesa

ROMA, 29. «Gli sbarchi continuano
e la situazione è molto delicata per-
ché la stagione è favorevole; poi con
quello che sta succedendo in Medio
Oriente dobbiamo essere tutti molto
vigili e molto attenti. La situazione è
complessa». Con queste parole il mi-
nistro della Giustizia italiano, Anna
Maria Cancellieri, ha commentato
gli ultimi, tragici fatti avvenuti nel
Mediterraneo, dove ancora una volta
un numero imprecisato di esseri
umani ha perso la vita nel tentativo
di raggiungere le coste europee. Co-
me sempre accade in queste dram-
matiche occasioni, il bilancio delle
vittime è solo sommario, perché de-
sunto dalle testimonianze di coloro
che quella tragedia l’hanno vissuta
in prima persona, con la fortuna, pe-
rò, di essere sopravvissuti. Venerdì
sera a largo delle coste libiche tren-
tuno persone sono morte in seguito
al naufragio di un gommone sul
quale stavano cercando di raggiun-
gere l’Italia. Ventidue i superstiti.

I profughi naufragati nel Canale
di Sicilia vengono dalla Nigeria, dal
Gambia, dal Benin e dal Senegal,
così come i loro compagni di viaggio
morti lungo la traversata. Ancora
sotto shock, hanno raccontato che il
gommone si è capovolto dopo tre
giorni dalla partenza. L’allarme era
scattato venerdì pomeriggio, quando
la Guardia costiera di Palermo ha ri-

cevuto una telefonata che segnalava
un’imbarcazione in difficoltà. La
centrale operativa delle Capitanerie,
a Roma, dopo aver localizzato il sa-
tellitare a 29 miglia dalle coste della
Libia e avere contattato le autorità
di Tripoli, ha dirottato nella zona
due navi mercantili, entrambe bat-
tenti bandiera panamense. Una di
queste, la Gaz United, durante le fa-
si di ricerca, ha avvistato e recupera-

to venti superstiti in mare. Poco do-
po la stessa nave ha rintracciato il
relitto di un gommone che galleg-
giava appena. Altri due migranti so-
no stati salvati dalla seconda nave, la
Gaz Sinergy. Dopo il soccorso, i
profughi sono stati trasbordati sulla
nave Kornati, battente bandiera mal-
tese, e trasferiti a Lampedusa. Le ri-
cerche dei dispersi nella zona del di-
sastro, condotte dalle motovedette

della Guardia costiera e da alcuni
mercantili, non hanno dato alcun
esito.

A Lampedusa, intanto, l’e m e rg e n -
za resta sempre altissima. Nelle ulti-
me 24 ore l’isola ha visto sbarcare
oltre 450 persone, finite nel centro
d’accoglienza che ormai ne ospita
927, su una capienza di 250, dopo
che tre voli hanno portato via 150
persone e altri 94 sono partiti con il
traghetto per Porto Empedocle.

Le segnalazioni nel Canale di Si-
cilia non conoscono tregua: ieri mat-
tina un altro barcone in difficoltà
con 92 migranti a bordo, tra cui 16
donne, è stato soccorso a circa 150
miglia da Lampedusa, in acque di
competenza maltese. Gli immigrati
sono stati raccolti da una nave mer-
cantile, per poi essere condotti nel
porto di Pozzallo.

Nella notte tra ieri e oggi un pe-
schereccio con a bordo 102 migranti
di nazionalità siriana, tra i quali due
donne, una bambina di quattro anni
e diversi minori, è stato intercettato
al largo delle coste calabresi da unità
della Guardia di Finanza italiana. I
migranti sono stati tratti in salvo e
assistiti, mentre il peschereccio è sta-
to preso a traino: sono giunti questa
mattina in discrete condizioni di sa-
lute nel centro di accoglienza
Sant’Anna di Isola Capo Rizzuto.

L’immagine di repertorio di un barcone all’ingresso del porto di Lampedusa (Ansa)

L’Autorità di informazione finan-
ziaria (Aif) della Santa Sede e Cit-
tà del Vaticano ha firmato il 26 lu-
glio un Protocollo d’intesa con la
propria controparte italiana, l’Uni-
tà di informazione finanziaria (Uif)
della Banca d’Italia.

Il Protocollo è stato siglato a
Roma dal cardinale Attilio Nicora,
presidente dell’Aif, e dal dott.
Claudio Clemente, direttore del-
l’Uif.

Quella del protocollo d’intesa è
una prassi standard e formalizza la
cooperazione e lo scambio di infor-
mazioni finanziarie fra autorità
competenti dei Paesi coinvolti, ai
fini del contrasto a livello interna-
zionale del riciclaggio e del finan-
ziamento del terrorismo.

Il Protocollo firmato è stato re-
datto sulla base del modello predi-
sposto dall’Egmont Group, l’o rg a -
nizzazione mondiale delle Unità di
informazione finanziaria nazionali
e contiene clausole di reciprocità,
riservatezza e sugli utilizzi consen-
titi delle informazioni.

«La Santa Sede e lo Stato della
Città del Vaticano prendono molto
seriamente le responsabilità inter-
nazionali in materia di contrasto al
riciclaggio e al finanziamento del
terrorismo e l’Italia rappresenta per
noi una controparte particolarmen-

te importante in questo senso», ha
detto il direttore dell’Aif, René
Brülhart, aggiungendo quindi: «Ci
auguriamo di continuare a svolgere
il nostro lavoro con le autorità ita-
liane in maniera costruttiva e frut-
tuosa. La firma di questo Protocol-
lo d’intesa rappresenta il chiaro im-
pegno a rafforzare il nostro rappor-
to bilaterale, facilitando gli sforzi
comuni e la lotta al riciclaggio».

L’Aif è diventata membro del-
l’Egmont Group questo luglio e
negli ultimi mesi ha sottoscritto
protocolli d’intesa con le unità di
informazione finanziaria di Stati
Uniti, Belgio, Spagna, Slovenia e
Paesi Bassi. Altri Paesi dovrebbero
seguire nel corso dell’anno.

L’Aif è l’autorità competente per
la Santa Sede e lo Stato della Città
del Vaticano per la lotta al riciclag-
gio e al finanziamento del terrori-
smo. È stata istituita il 30 dicembre
2010.

Putin chiede
all’Ucraina

di rinunciare
a entrare nell’Ue

KI E V, 29. Il presidente russo,
Vladimir Putin, a conclusione ieri di
una visita ufficiale in Ucraina, e do-
po anni di rapporti tesi, ha consi-
gliato al Governo di Kiev di rinun-
ciare al tentativo di aderire all’Unio-
ne europea, entrando invece a fare
parte dell’Unione doganale tra Rus-
sia, Bielorussia e Kazakhstan, una
sorte di mercato comune delle ex
Repubbliche sovietiche. «C’è una
dura competizione sul mercato glo-
bale e sono sicuro che molti di voi
realizzeranno che solo unendo le
forze potremmo essere competitivi e
vincere questa dura lotta» ha detto
Putin, nella capitale Ucraina per ce-
lebrare il 1.025esimo anniversario di
una cerimonia che segno il momento
della nascita dei forti legami storici
tra Mosca e Kiev.

Politicamente ed economicamente
divisa tra Russia e Unione europea,
l’Ucraina punta da tempo a un ab-
bassamento del prezzo del gas paga-
to a Mosca, ma il Cremlino in cam-
bio chiede l’ingresso nel sistema
ucraino di trasporto del gas — da cui
buona parte del metano russo arriva
in Europa — e la piena adesione di
Kiev all’organismo di libero scambio
tra Mosca, Minsk e Astana.

In passato, la Russia ha anche la-
sciato intendere che in caso di in-
gresso nell’Unione doganale, il prez-
zo del gas russo — motivo dell’a s p ro
contenzioso tra i due Paesi dalla ri-
voluzione arancione del 2004 — sa-
rebbe sceso. Ma il Governo di Kiev,
finora, si è dimostrato più interessa-
to a un accordo di libero commercio
e associazione politica con l’Ue, in-
tesa che spera di siglare entro la fine
di novembre.

Putin e il presidente ucraino,
Viktor Ianukovich, hanno poi parte-
cipato a Sebastopoli — città della
Crimea dove è di stanza la flotta
russa sul Mar Nero — alla festa della
marina militare. Nel porto di
Sebastop oli ha avuto luogo una pa-
rata militare con navi da guerra sia
russe che ucraine. Le navi della Rus-
sia si trovano in Crimea (territorio
ucraino) in base a un accordo con il
Governo di Kiev, che nel 2010 è sta-
to prolungato fino al 2042 in cambio
di uno sconto sul prezzo del gas rus-
so pagato dall’Ucraina a Mosca.

Pullman precipita da un viadotto causando trentotto morti e una decina di feriti

Aperta un’inchiesta
sulla sciagura stradale nell’avellinese

S c a rc e r a t o
il macchinista

del treno deragliato
in Spagna

MADRID, 29. Il macchinista del
treno deragliato mercoledì sera
nei pressi di Santiago de Compo-
stela, nel nord ovest della Spa-
gna, incidente che ha provocato
settantanove morti e decine di fe-
riti, è stato rimesso a piede libe-
ro. Lo ha deciso ieri sera il tribu-
nale regionale della Galizia, che
gli ha però ritirato il passaporto e
gli ha imposto l’obbligo di firma
settimanale, oltre a decretare l’in-
terdizione dalla guida.

Il conducente, Francisco José
Garzon Amo, cinquantadue anni,
è stato incriminato per omicidio
colposo e imprudenza alla guida.
Anche dall’analisi delle scatole
nere è emerso che al momento
del deragliamento il treno proce-
deva a 190 chilometri orari in una
curva in cui la velocità massima
consentita era di ottanta. Intanto,
fonti di stampa hanno denuncia-
to una serie di errori nel coordi-
namento delle operazioni di soc-
corso nelle ore successive al disa-
stro: le autorità avrebbero tardato
a dichiarare l’allerta 2, che solle-
cita mezzi da altre province. Sta-
sera, nella cattedrale di Santiago
de Compostela, avranno luogo i
funerali delle settantanove vitti-
me. A loro è stata dedicata un’in-
tenzione di preghiera durante la
messa conclusiva della XXVIII
Giornata mondiale della gioventù
a Rio de Janeiro.

Il pullman precipitato (Reuters)

In Asia una persona muore di epatite
ogni mezzo minuto

Rousseff
esclude tagli

alla spesa

BRASILIA, 29. Il presidente bra-
siliano, Dilma Rousseff, esclude
nuovi tagli alla spesa e la ridu-
zione degli attuali 39 ministri. Il
livello del risparmio prodotto da
tali misure — ha sostenuto il ca-
po di Stato — sarebbe minimo.
In un’intervista, ieri, Rousseff
ha fatto sapere che il suo Gover-
no ha già preso tutte le possibili
misure per contenere le spese di
bilancio, assicurando che il mi-
nistro dell’Economia, Guido
Mantega, «resterà al suo posto».
Rousseff ha quindi difeso la po-
litica del suo Governo, sostenen-
do che l’inflazione resta sotto
controllo, le imprese continuano
ad assumere, le misure per con-
tenere il debito sono minime e
gli investimenti nelle aree chiave
crescono lentamente. «Conti-
nuiamo a crescere — dice la pre-
sidente — nonostante la tempe-
sta che ci sta investendo». Il pil
del Brasile, che rientra nel grup-
po dei Brics (insieme a Russia,
India, Cina e Sud Africa), do-
vrebbe crescere quest’anno — se-
condo le stime governative — di
almeno il tre per cento.

ROMA, 29. Un fascicolo d’indagine
è stato aperto dalla procura della
Repubblica di Avellino sul grave in-
cidente avvenuto ieri sera sull’auto-
strada A16 Napoli-Canosa, nei pressi
di Monteforte Irpino, dove un pul-
lman turistico è precipitato per oltre
trenta metri da un viadotto. Nell’in-
cidente sono morte trentotto perso-
ne. I feriti sono una decina, alcuni

dei quali ricoverati in ospedale in
gravissime condizioni. In un mes-
saggio inviato al presidente della re-
gione Campania, il presidente della
Repubblica italiana, Giorgio Napo-
litano, ha parlato di una sciagura
inaccettabile. Gli inquirenti stanno
procedendo a una verifica sui freni e
sulle gomme per chiarire la dinami-
ca dell’incidente. Da verificare an-
che lo stato d’uso del veicolo, le
condizioni dell’asfalto e le condizio-
ni psico-fisiche dell’autista, morto
nell’incidente. I Vigili del fuoco
hanno lavorato tutta la notte per
estrarre le vittime e i superstiti dalle
lamiere contorte dell’automezzo.

I cadaveri sono poi stati composti
nella palestra della scuola media di
Monteforte Irpino, trasformata in
una camera ardente. Alcuni testimo-
ni hanno riferito ai soccorritori di
aver visto l’autista del mezzo sterza-
re verso destra una volta resosi con-
to che sarebbe finito contro una se-
rie di autovetture incolonnate da-
vanti a lui. Manovra, questa, che
avrebbe portato il pullman prima a
strusciare per un centinaio di metri
contro il guardrail fino a romperlo e
poi a precipitare nella scarpata.

Altre voci, che non hanno ancora
trovato alcuna conferma ufficiale,
parlano, invece, di una gomma
esplosa, mentre una delle prime ipo-
tesi avanzate dagli inquirenti è stata
quella di un guasto ai freni.

Avviate in Cina
verifiche sul debito

pubblico

PE C H I N O, 29. Cresce la preoccu-
pazione in Cina per il livello
raggiunto dal debito pubblico.
E Pechino corre ai ripari: le au-
torità hanno avviato una verifica
«urgente» con controlli nei
prossimi giorni in tutto il Paese.
E dopo l’allarme lanciato nei
giorni scorsi dal Fondo moneta-
rio, la seconda economia al
mondo potrebbe presto ripensa-
re il proprio modello di crescita
orientandolo di più sulla do-
manda interna. Il National
Audit Office cinese ha annun-
ciato ieri che, conformemente al-
la richiesta del Consiglio di Sta-
to, organizzerà in tutto il Paese
una verifica del debito pubblico.
L’ufficio non specifica quali de-
biti verranno controllati, ma ri-
corda che i debiti degli enti lo-
cali alla fine del 2010 ammonta-
vano a 10.700 miliardi di yuan
(1.300 miliardi di euro). Inoltre
l’ufficio ha sospeso tutti gli altri
dossier per concentrarsi proprio
su questa verifica.

GINEVRA, 29. La maggior parte del-
le vittime di epatite nel mondo si
trova in Asia, dove una persona
ogni trenta secondi muore per que-
sta malattia. Lo ricorda la Coalition
to Eradicate Viral Hepatitis in Asia
Pacific, in occasione della giornata
mondiale contro l’epatite dell’O rga-
nizzazione mondiale della sanità,
che si è celebrata domenica.

Nella regione, specifica il comuni-
cato, muoiono di epatite circa un
milione di persone l’anno, un nume-
ro in forte aumento rispetto alle
650.000 del 1990 e che corrisponde
al triplo rispetto ai morti per Aids.

L’Oms sottolinea, inoltre, che nel
mondo ogni anno 1,4 milioni di per-
sone muoiono a causa di una delle
forme conosciute di epatite, ma la
maggior parte dei Paesi, Italia com-
presa, non ha un piano organico
contro questa malattia infiammato-
ria del fegato (causata comunemente
da una infezione virale).

Solo il 37 per cento dei Paesi del
mondo, afferma un rapporto su 126
Nazioni pubblicato per l’o ccasione,
ha una strategia nazionale contro i
cinque tipi di epatite.

Anche se la maggior parte dei
Paesi (l’82 per cento) ha un pro-

gramma di sorveglianza, solo la me-
tà di questi include il monitoraggio
delle epatiti croniche di tipo B e C,
che sono responsabili delle infezioni
più gravi e della maggior parte delle
vittime.

Circa 600.000 persone ogni anno
muoiono per l’epatite B, per peraltro
cui esiste un vaccino efficace, come
ricorda in una nota l’O rganizzazio-
ne mondiale della sanità, mentre il
virus dell’epatite C ne uccide circa
350.000, con almeno 150 milioni di
persone che hanno contratto un’in-
fezione cronica.
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Ashton
in missione
in un Egitto

diviso

IL CA I R O, 29. È un Egitto sempre
più diviso quello che accoglie la
missione diplomatica di Catherine
Ashton, responsabile per la politi-
ca Estera e di Sicurezza dell’Unio-
ne europea. Nelle ultime ore i so-
stenitori del deposto presidente
Mohammed Mursi hanno lanciato
un appello per mobilitare le masse
a una manifestazione da tenere
domani. L’obiettivo è portare in
piazza «un milione di manifestan-
ti» per chiedere il ritorno al pote-
re dell’ex capo di Stato (destituito
il 3 luglio).

È previsto che Catherine
Ashton incontri oggi il capo
dell’esercito e ministro della Dife-
sa generale Abdel Fattah El Sissi,
e uomini del partito Giustizia e
Libertà, braccio politico dei Fra-
telli musulmani, che ha chiamato
alla mobilitazione a sostegno di
Mursi. Ashton vedrà poi il presi-
dente ad interim, Adly Mansour, e
Mohamed ElBaradei, vice presi-
dente ad interim. Intanto il segre-
tario generale dell’Onu, Ban Ki-
moon, in un colloquio telefonico
con ElBaradei, ha espresso la pro-
pria «profonda preoccupazione»
per gli ultimi avvenimenti in corso
nel Paese. Il segretario generale
delle Nazioni Unite ha condanna-
to gli episodi di violenza che solo
venerdì scorso avevano condotto
alla morte di parecchie decine di
persone, invitando le autorità
provvisorie ad assumersi la piena
responsabilità per una gestione
pacifica delle manifestazioni e per
garantire la tutela di tutti gli egi-
ziani.

Il capo negoziatore palestinese Saeb Erekat, a sinistra, con il segretario di Stato americano John Kerry (Reuters)

Il G0verno Netanyahu approva la liberazione dei detenuti chiesta da Abu Mazen

Via libera ai negoziati israelo-palestinesi

TEL AV I V, 29. Via libera ai negoziati e alla libera-
zione dei detenuti palestinesi: con questa decisio-
ne il Governo Netanyahu ha aperto la strada al
rilancio del dialogo diretto tra israeliani e palesti-
nesi dopo anni di stallo. La decisione s’inserisce
nel quadro della nuova iniziativa lanciata
dall’Amministrazione statunitense per raggiunge-
re al più presto una soluzione dello storico con-
tenzioso.

Dopo un dibattito durato sei ore, in cui spac-
cature e tensioni si sono manifestate con forza
nella coalizione di Governo, il premier israeliano
Benjamin Netanyahu ha ottenuto con 13 voti a fa-
vore, sette contrari e due astensioni il sì all’inizia-
tiva del segretario di Stato americano, John Ker-
ry, alle nuove trattative. Il primo appuntamento,
preliminare e tecnico, è in programma domani a
Wa s h i n g t o n .

Con il voto del Governo, Netanyahu ha incas-
sato due vittorie importanti. In primo luogo, l’as-
senso alla liberazione di 104 palestinesi detenuti
in Israele da oltre vent’anni — da prima cioè degli
accordi di Oslo — per aver partecipato a fatti di
sangue. In secondo luogo, l’impegno a far appro-

vare alla Knesset una legge che consenta di sotto-
porre a referendum qualsiasi accordo venga rag-
giunto con i palestinesi. In questo modo, secon-
do gli analisti, Netanyahu si garantisce per i pros-
simi mesi la tenuta della coalizione governativa,
malgrado la fronda di diversi partiti nazionalisti.

Di fronte a questi sviluppi la prima reazione
dei dirigenti palestinesi è stata positiva. «Un pas-
so avanti verso la pace» ha commentato il nego-
ziatore palestinese Saeb Erekat. «Speriamo di riu-
scire a sfruttare questa circostanza».

La mattinata era iniziata con toni tempestosi e
con picchetti di protesta sulla collinetta antistante
la sede del Governo a Gerusalemme. I parenti di
israeliani uccisi negli anni Ottanta protestavano
contro l’imminente decisione di rimettere in liber-
tà i detenuti palestinesi. La seduta di Governo si
è aperta con forte ritardo.

Come aveva già fatto ieri in una lettera aperta
alla Nazione, Netanyahu ha ribadito che la libe-
razione dei palestinesi gli provoca forti sofferen-
ze. Eppure gli interessi della Nazione — ha spie-
gato il leader del Likud — devono avere la prece-
denza. Un sostegno decisivo all’azione di Neta-

nyahu è giunto dalla negoziatrice israeliana Tzipi
Livni che, a quanto risulta, ha fatto ai ministri un
discorso molto importante.

La liberazione dei 104 palestinesi richiesti da
Abu Mazen dunque avrà luogo, ma in quattro
scaglioni: il primo fra una decina di giorni, l’ulti-
mo fra otto mesi circa. Un ministro ha spiegato
che, se nel frattempo i palestinesi compiranno
«provocazioni», come ad esempio iniziative di-
plomatiche unilaterali, le liberazioni dei detenuti
verranno fermate.

Inoltre, la spinosa questione della liberazione
di arabi cittadini di Israele sarà rinviata fino
all’ultimo, quando sarà più chiaro il progetto di
pace da seguire.

Eppure, malgrado tutte le difficoltà all’orizzon-
te, domani a Washington Erekat, Livni e il consi-
gliere di Netanyahu Yitzhak Molcho prenderanno
in mano l’agenda dei negoziati e ne discuteranno
le modalità. In seguito, se tutto andrà per il verso
giusto, le trattative israelo-palestinesi potranno fi-
nalmente decollare, dopo aver languito per circa
quattro anni.

In Tunisia
dilaga

la protesta
antigovernativa

TUNISI, 29. Decine di migliaia di
persone hanno invaso nelle ultime
ore Al Bardo, la piazza di Tunisi
antistante il palazzo dell’Assem-
blea nazionale costituente (domi-
nata dai partiti islamici) chieden-
done lo scioglimento, dopo l’as-
sassinio di Mohamed Brahmi,
esponente dell’opposizione laica.
Nella tarda serata di ieri ai mani-
festanti convenuti nella piazza Al
Bardo si sono aggiunti centinaia
di giovani del quartiere di Melas-
sine, uno dei più poveri della ca-
pitale, che hanno inneggiato al di-
ritto al lavoro e contro le disegua-
glianze sociali. Il clima, comun-
que, appare tranquillo, sia per
l’aspetto pacifico della protesta sia
perché, onde evitare che la situa-
zione degeneri, le autorità hanno
deciso un robusto dispiegamento
di forze.

Ieri sera il ministero dell’Inter-
no ha lanciato un appello ai due
schieramenti (pro e contro il Go-
verno) affinché si evitino scontri.
Lo stesso ministero, informa
l’agenzia Ansa, ha quindi giustifi-
cato l’eventuale uso della forza —
con riferimento al possibile ricorso
ai gas lacrimogeni — proprio per
evitare che gli scontri abbiano «ef-
fetti mortali». Nella giornata di
ieri si sono avute manifestazioni
anche in altre città del Paese: da
Sousse a Kef Bèja, da Djerba a
M o n a s t i r.

Battaglia
s e m p re

più cruenta
a Homs

DA M A S C O, 29. Battaglia sempre
più cruenta a Homs, dove le trup-
pe di Assad stanno riconquistando
terreno. L’ultimo quadrante di
Khaldiye, il più esteso quartiere
della terza città della Siria, finora
in mano ai ribelli, è stato quasi
completamente conquistato dai
soldati governativi con il consi-
stente sostegno degli Hezbollah.
«Entro le prossime 24 ore avremo
liberato tutta la zona» ha dichia-
rato alla stampa un ufficiale
dell’e s e rc i t o .

Con la conquista di Khaldiye —
sottolineano i commentatori — il
regime avrà praticamente in mano
la città. In effetti, per arrivare alla
conquista dell’intera Homs dovrà
soltanto attaccare e conquistare al-
cune zone di dimensioni ridotte,
soprattutto nella città vecchia, e
con scarsa presenza della resisten-
za. L’offensiva contro il quartier
generale dei ribelli era cominciata
quasi un mese fa, subito dopo il
successo militare a Qousseir, nella
stessa provincia, dove però c’era
voluto quasi un anno per stronca-
re la resistenza. Intanto, la situa-
zione dei civili è sempre più
drammatica: i servizi scarseggiano
e gli aiuti umanitari non riescono
a raggiungere le zone di guerra.

Perdono seggi gli sciiti
nelle legislative in Kuwait

Un elettore in un seggio di Kuwait City (Afp)

Kerry rinvia
la visita

in Pakistan

ISLAMABAD, 29. La visita del se-
gretario di Stato statunitense,
John Kerry, a Islamabad, che
avrebbe dovuto cominciare ieri, è
stata rinviata per ragioni di sicu-
rezza. Ne dà notizia l’« E x p re s s
Tribune». Il quotidiano scrive che
le ragioni del rinvio avrebbero do-
vuto essere segrete e, invece, sono
state rese pubbliche. Già in giu-
gno una già pianificata visita di
Kerry in Pakistan era stata rinvia-
ta: in quella circostanza il rinvio
fu dettato dagli sviluppi politici
nel Vicino Oriente. Fino a venerdì
scorso l’ambasciatore statunitense
in Pakistan, Richard Olson, e il
primo ministro pakistano, Nawaz
Sharif, avevano lavorato insieme
per definire ogni dettaglio della
visita. Una nuova data non è stata
ancora fissata.

Venti civili uccisi in Nigeria
dai terroristi di Boko Haram

L’opposizione cambogiana
rifiuta l’esito delle elezioni

PHNOM PENH, 29. Il principale par-
tito d’opposizione in Cambogia, il
Partito di salvezza nazionale
(Cnrp), ha rifiutato i risultati delle
elezioni legislative di domenica, che
hanno dato la vittoria, con maggio-
ranza assoluta, al partito di Gover-
no, e ha chiesto un’indagine per ve-
rificare le irregolarità.

Il Partito del popolo della Cam-
bogia, che fa capo al primo mini-
stro, Hun Sen, al potere dal 1985,
ha rivendicato la vittoria con ses-
santotto dei 123 seggi a disposizio-
ne nell’Assemblea nazionale, contro
i 55 dell’opp osizione.

«Il Partito di salvezza nazionale
non può accettare i risultati, avendo
rilevato un gran numero di irregola-
rità» afferma un portavoce in un
comunicato ufficiale, chiedendo
l’istituzione di un apposito gruppo
di lavoro per indagare sulle presun-
te irregolarità, composto da rappre-
sentanti di tutte le parti, dalla
Commissione elettorale nazionale e
da esponenti delle Nazioni unite e
della società civile. Il Cnrp è guida-
to da Sam Rainsy, rientrato dieci
giorni fa da un auto-esilio di quat-
tro anni per sfuggire a una condan-
na, considerata politica.

KU WA I T CI T Y, 29. La minoranza
sciita del Kuwait ha perso più della
meta dei suoi seggi in Parlamento,
mentre i liberali ne hanno guada-
gnati, come pure alcune delle tribù
più marginalizzate del Paese (che
possiede il dieci per cento delle ri-
serve petrolifere mondiali). I risul-
tati ufficiali delle legislative — in-
dette per la seconda volta in otto
mesi — indicano che i candidati
sciiti sono scesi da diciassette a otto
seggi. I liberali, che non ne aveva-
no nessuno, ne hanno ottenuti tre,
mentre i sunniti hanno rafforzato il
peso politico passando da cinque a

sette seggi. Secondo il ministero
dell’Informazione, la partecipazione
al voto è stata del 52,5 per cento, in
aumento rispetto a dicembre, quan-
do solo il quaranta per cento degli
aventi diritto al voto si era recato
alle urne. Anche questa volta, tutta-
via, i principali gruppi d’opp osizio-
ne avevano invitato al boicottaggio
per protestare contro un emenda-
mento della legge elettorale che, se-
condo loro, equivale a «legalizzare
la corruzione» in quanto permette-
rebbe all’elettore di votare solo un
candidato, mentre prima ne poteva
scegliere quattro.

ABUJA, 29. Venti persone sono state
uccise da un commando di fonda-
mentalisti islamici del movimento
terrorista Boko Haram nel nord
della Nigeria. Lo ha riferito un por-
tavoce militare del Paese africano,
spiegando che un gruppo di civili
composto da pescatori, commer-
cianti e dalle forze congiunte di
Maiduguri era andato nel villaggio
di Dawashe, nello Stato di Borno,
per dare la caccia agli esponenti di
Boko Haram. Al loro arrivo, però, i
terroristi hanno sparato su queste
persone, uccidendone più di venti e
ferendone gravemente una decina.

Cellula fondamentalista islamica
dal 2002, Boko Haram — che vuole
imporre la sharia con il sangue — è
responsabile di efferrati omicidi e
ripetuti attacchi contro i cristiani
residenti in Nigeria. Il movimento
terrorista, diviso in tre fazioni, è re-
sponsabile dal 2012 di oltre 1.000
omicidi. Secondo fonti statunitensi,

Boko Haram sarebbe legato indiret-
tamente all’Aqmi (Al Qaeda nel
Maghreb islamico). Ha una rete di
militanti estesa nel nord della Nige-
ria e nei vicini paesi del Ciad, del
Niger e del Camerun.

Tra gli attacchi più brutali con-
dotti contro la comunità cristiana in
Nigeria, si ricordano gli attentati
suicidi sferrati alla vigilia del natale
del 2011 contro tre chiese, con deci-
ne di persone uccise. Ma i terroristi
prendono di mira anche commissa-
riati, uffici per l’immigrazione, le
sedi dei servizi segreti e abitazioni
civili.

Nel febbraio del 2012, alcuni diri-
genti del movimento, dopo essere
stati tratti in arresto dalle autorità
locali, hanno confessato di «riceve-
re finanziamenti da cellule operati-
ve in Arabia Saudita e in Gran Bre-
tagna, grazie all’intermediazione
dell’Aqmi».

BA M A KO, 29. Si sono chiusi ieri
sera in Mali i seggi per il primo
turno delle elezioni presidenziali
che si sono svolte senza incidenti
nonostante le minacce di un grup-
po jihadista. I risultati saranno re-
si noti entro venerdì prossimo. Si
tratta di uno scrutinio cruciale per
far uscire il Paese africano da una
crisi politica e militare che dura
da un anno e mezzo. Tra i venti-
sette candidati in lizza, i grandi
favoriti sono due: Ibrahim Bouba-
car Keïta, ex premier, e Soumala
Cissé, ex ministro delle Finanze.
Il presidente francese, François
Hollande, ha espresso soddisfazio-
ne per il «buono svolgimento del-
lo scrutinio presidenziale in Mali,
segnato da una importante mobi-
litazione e dall’assenza di grossi
incidenti».

L’Iraq scosso
da sanguinosi

attentati

BAGHDAD, 29. Non si fermano le
violenze in Iraq. Dodici autobom-
be sono esplose all’alba di oggi:
più di settanta i morti, oltre cento
i feriti. Gli attentati dinamitardi
sono stati compiuti soprattutto in
aree abitate da sciiti. Due vetture
cariche di esplosivo sono deflagra-
te nei pressi di una fermata d’au-
tobus, nella città di Kut, 150 chi-
lomteri a sud di Baghdad. Un al-
tro attentato dinamitardo è stato
perpetrato a Mahmoudiya, a una
trentina di chilometri dalla capita-
le. E poi gli attacchi hanno inve-
stito la stessa Baghdad: potenti
esplosioni hanno avuto luogo in
vari quartieri, tra i quali Sadr City,
Habibiya, Hurriya, Bayaa, Khadi-
miya e Risala.

Per l’Iraq, dunque, quella di
oggi è stata un’altra giornata di
sangue, che viene ad aggiungersi a
numerose altre, per uno scenario
che in queste ultime settimane si è
fatto ancor più critico: in partico-
lare il ridestarsi della rivalità tra
sciiti e sunniti ha portato a una
recrudescenza delle violenze fa-
cendo temere l’eventualità di una
guerra civile. In questi giorni l’Ue
ha espresso forte preoccupazione
per gli ultimi sviluppi nel Paese.

Senza incidenti
il voto
in Mali
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Ai vescovi, ai sacerdoti, ai religiosi e ai seminaristi il Papa affida la missione di formare i giovani a essere girovaghi della fede

Nei crocevia delle strade
Uscire dalle chiese per andare nei
crocevia delle strade: è la missione
affidata dal Papa a vescovi, sacerdoti,
seminaristi, religiosi e religiose che
hanno partecipato alla gmg di Rio.
Per loro il Pontefice ha celebrato la
messa sabato 27 luglio, nella cattedrale
di San Sebastiano, pronunciando in
portoghese e spagnolo l’omelia che
pubblichiamo in una nostra traduzione.

Amati fratelli in Cristo,
Guardando questa cattedrale pie-

na di Vescovi, sacerdoti, seminaristi,
religiosi e religiose venuti da tutto il
mondo, penso alle parole del Salmo

della Messa di oggi: «Ti lodino i po-
poli, o Dio» (Sal 66).

Sì, siamo qui per lodare il Signo-
re, e lo facciamo riaffermando la no-
stra volontà di essere suoi strumenti
affinché non solo alcuni popoli lodi-
no Dio, ma tutti. Con la stessa par-
re s i a di Paolo e Barnaba, vogliamo
annunciare il Vangelo ai nostri gio-
vani, perché incontrino Cristo e di-
ventino costruttori di un mondo più
fraterno. In questo senso, vorrei ri-
flettere con voi su tre aspetti della
nostra vocazione: chiamati da Dio;
chiamati ad annunciare il Vangelo;
chiamati a promuovere la cultura
dell’i n c o n t ro .

Chiamati da Dio. Credo che sia
importante ravvivare sempre in noi
questa realtà, che spesso diamo per
scontata in mezzo ai tanti impegni
quotidiani: «Non voi avete scelto
me, ma io ho scelto voi», ci dice Ge-
sù (Gv 15, 16). È riandare alla sor-
gente della nostra chiamata. Per
questo, un vescovo, un sacerdote, un
consacrato, una consacrata, un semi-
narista non può essere “smemorato”:
perde il riferimento essenziale al mo-
mento iniziale del suo cammino.
Chiedere la grazia, chiederla alla
Vergine, lei che aveva buona memo-
ria; chiedere la grazia di essere per-
sone che conservano la memoria di
questa prima chiamata. Siamo stati
chiamati da Dio e chiamati per ri-
manere con Gesù (cfr. Mc 3, 14),
uniti a Lui. In realtà, questo vivere,
questo permanere in Cristo segna
tutto ciò che siamo e facciamo. È
precisamente questa “vita in Cristo”
ciò che garantisce la nostra efficacia
apostolica, la fecondità del nostro
servizio: «Vi ho costituiti perché an-
diate e portiate frutto e il vostro
frutto sia autentico» (cfr. Gv 15, 16).
Non è la creatività, per quanto pa-
storale sia, non sono gli incontri o le
pianificazioni che assicurano i frutti,
anche se aiutano e molto, ma quello
che assicura il frutto è l’essere fedeli
a Gesù, che ci dice con insistenza:
«Rimanete in me e io in voi» (Gv
15, 4). E noi sappiamo bene che cosa
significa: contemplarLo, adorarLo e

abbracciarLo, nel nostro incontro
quotidiano con Lui nell’Eucaristia,
nella nostra vita di preghiera, nei
nostri momenti di adorazione; rico-
noscerlo presente e abbracciarlo an-
che nelle persone più bisognose. Il
“r i m a n e re ” con Cristo non significa
isolarsi, ma è un rimanere per anda-
re all’incontro con gli altri. Qui vo-
glio ricordare alcune parole della
Beata Madre Teresa di Calcutta. Di-
ce così: «Dobbiamo essere molto or-
gogliose della nostra vocazione che
ci dà l’opportunità di servire Cristo
nei poveri. È nelle favelas, nei cante-
griles, nelle villas miseria, che si deve
andare a cercare e servire Cristo.
Dobbiamo andare da loro come il
sacerdote si reca all’altare, con
gioia» (Mother Instructions, I, p. 80).
Gesù è il Buon Pastore, è il nostro
vero tesoro; per favore, non cancel-
liamolo dalla nostra vita! Radichia-
mo sempre più il nostro cuore in Lui
(cfr. Lc 12, 34).

Chiamati ad annunciare il Vangelo.
Molti di voi, carissimi Vescovi e sa-
cerdoti, se non tutti, siete venuti per
accompagnare i vostri giovani alla
loro Giornata Mondiale. Anch’essi
hanno ascoltato le parole del manda-
to di Gesù: «Andate e fate discepoli
tutti i popoli» (cfr. Mt 28, 19). È no-
stro impegno di Pastori aiutarli a far
ardere nel loro cuore il desiderio di
essere discepoli missionari di Gesù.
Certo, molti potrebbero sentirsi un
p o’ spaventati di fronte a questo in-
vito, pensando che essere missionari
significhi lasciare necessariamente il
Paese, la famiglia e gli amici. Dio
chiede che siamo missionari. Dove
siamo? Dove Lui stesso ci colloca,
nella nostra patria o dove ci ponga.
Aiutiamo i giovani. Abbiamo l’o re c -
chio attento per ascoltare le loro il-
lusioni — hanno bisogno di essere
ascoltati —, per ascoltare i loro suc-
cessi, per ascoltare le loro difficoltà.
Bisogna mettersi seduti, ascoltando
forse lo stesso libretto, ma con una
musica diversa, con identità differen-
ti. La pazienza di ascoltare! Questo
ve lo chiedo con tutto il cuore! Nel
confessionale, nella direzione spiri-

tuale, nell’accompagnamento. Sap-
piamo perdere tempo con loro. Se-
minare, costa e affatica, affatica mol-
tissimo! Ed è molto più gratificante
godere del raccolto! Che furbizia!
Tutti godiamo di più con il raccolto!
Però Gesù ci chiede che seminiamo
con serietà.

Non risparmiamo le nostre forze
nella formazione dei giovani! San
Paolo usa un’espressione, che ha fat-
to diventare realtà nella sua vita, ri-
volgendosi ai suoi cristiani: «Figli
miei, che io di nuovo partorisco nel
dolore finché Cristo non sia formato
in voi» (Gal 4, 19). Anche noi fac-
ciamola diventare realtà nel nostro
ministero! Aiutare i nostri giovani a
riscoprire il coraggio e la gioia della
fede, la gioia di essere amati perso-
nalmente da Dio, questo è molto
difficile, ma quando un giovane lo
comprende, quando un giovane lo
sente con l’unzione che gli dona lo
Spirito Santo, questo “essere amato
personalmente da Dio” lo accompa-
gna poi per tutta la vita; riscoprire
la gioia che Dio ha dato suo Figlio
Gesù per la nostra salvezza. Educar-
li, nella missione, ad uscire, ad anda-
re, ad essere callejeros de la fe [“g i ro -
vaghi della fede”]. Così ha fatto Ge-
sù con i suoi discepoli: non li ha te-
nuti attaccati a sé come una chioccia
con i suoi pulcini; li ha inviati! Non
possiamo restare chiusi nella parroc-
chia, nelle nostre comunità, nella no-
stra istituzione parrocchiale o nella
nostra istituzione diocesana, quando
tante persone sono in attesa del Van-
gelo! Uscire inviati. Non è semplice-
mente aprire la porta perché venga-
no, per accogliere, ma è uscire dalla
porta per cercare e incontrare! Spin-
giamo i giovani affinché escano.
Certo che faranno stupidaggini. Non
abbiamo paura! Gli Apostoli le han-
no fatte prima di noi. Spingiamoli
ad uscire. Pensiamo con decisione
alla pastorale partendo dalla perife-
ria, partendo da coloro che sono più
lontani, da coloro che di solito non
frequentano la parrocchia. Loro so-
no gli invitati vip. Andare a cercarli
nei crocevia delle strade.

Essere chiamati da Gesù, essere
chiamati per evangelizzare, e terzo:
essere chiamati a promuovere la cultu-
ra dell’i n c o n t ro . In molti ambienti, e
in generale in questo umanesimo
economicista che ci è stato imposto
nel mondo, si è fatta strada una cul-
tura dell’esclusione, una “cultura
dello scarto”. Non c’è posto né per
l’anziano né per il figlio non voluto;
non c’è tempo per fermarsi con quel
povero nella strada. A volte sembra
che per alcuni, i rapporti umani sia-
no regolati da due “dogmi” mo der-
ni: efficienza e pragmatismo. Cari
Vescovi, Sacerdoti, Religiosi, Reli-
giose e anche voi Seminaristi che vi
preparate al ministero, abbiate il co-
raggio di andare controcorrente a
questa cultura. Avere il coraggio! Ri-
cordate una cosa, a me questo fa
molto bene e lo medito frequente-
mente: prendete il Primo Libro dei
Maccabei, ricordate quando molti
[non i Maccabei, n.d.r.] vollero ade-
guarsi alla cultura dell’ep o ca:
«No...! Lasciamo, no...! Mangiamo
di tutto, come tutta la gente... Bene,
la Legge sì, ma che non sia tanto...».
E finirono per lasciare la fede per
mettersi nella corrente di questa cul-
tura. Abbiate il coraggio di andare
controcorrente a questa cultura effi-
cientista, a questa cultura dello scar-
to. L’incontro e l’accoglienza di tut-
ti, la solidarietà — una parola che si
sta nascondendo in questa cultura,
quasi fosse una cattiva parola —, la
solidarietà e la fraternità, sono ele-
menti che rendono la nostra civiltà
veramente umana.

Essere servitori della comunione e
della cultura dell’incontro! Vi vorrei
quasi ossessionati in questo senso. E
farlo senza essere presuntuosi, impo-
nendo “le nostre verità”, ma bensì
guidati dall’umile e felice certezza di
chi è stato trovato, raggiunto e tra-
sformato dalla Verità che è Cristo e
non può non annunciarla (cfr. Lc 24,
13-35).

Cari fratelli e sorelle, siamo chia-
mati da Dio, con nome e cognome,
ciascuno di noi, chiamati ad annun-
ciare il Vangelo e a promuovere con
gioia la cultura dell’incontro. La
Vergine Maria è nostro modello.
Nella sua vita ha dato «l’esempio di
quell’affetto materno che dovrebbe
ispirare tutti quelli che cooperano
nella missione apostolica che ha la
Chiesa di rigenerare gli uomini»
(Concilio Ecumenico Vaticano II, co-
stituzione dogmatica Lumen gentium,
65). Le chiediamo che ci insegni a
incontrarci ogni giorno con Gesù. E
quando facciamo finta di niente,
perché abbiamo molte cose da fare e
il tabernacolo rimane abbandonato,
che ci prenda per mano. Chiediamo-
glielo! Guarda, Madre, quando sono
disorientato, conducimi per mano.
Che ci spinga a uscire all’incontro di
tanti fratelli e sorelle che sono nella
periferia, che hanno sete di Dio e
non hanno chi lo annunci. Che non
ci butti fuori di casa, ma che ci spin-
ga ad uscire di casa, E così che sia-
mo discepoli del Signore. Che Ella
conceda a tutti questa grazia.

Il saluto dell’a rc i v e s c o v o

Maestri
e discepoli

All’inizio della messa nella catte-
drale di Rio de Janeiro, l’a rc i v e -
scovo Orani João Tempesta ha ri-
volto un breve saluto a Papa
Francesco. «Tutti — ha detto tra
l’altro — desideriamo, come si leg-
ge nel documento della V Confe-
renza generale dell’episcopato
dell’America latina e dei Caraibi,
essere allo stesso tempo maestri e
discepoli e, in questo momento,
come discepoli, desideriamo
ascoltare il successore di Pietro e,
da lui e con lui, assumerci, con
sempre maggiore impegno, la
missione che ci è stata affidata».
Dalla Conferenza di Aparecida,
ha aggiunto, è nato «nuovo entu-
siasmo nelle nostre comunità, gra-
zie anche al suo impegno nella
redazione finale del documento».
Da qui l’auspicio che la testimo-
nianza fraterna «risvegli nei gio-
vani il desiderio di dire sì al Mae-
stro Gesù e di seguirlo fedelmen-
te per tutta la vita!».

Alla classe dirigente del Brasile

La scommessa del dialogo e dell’i n c o n t ro
L’«umiltà sociale» favorisce la cultura
del dialogo e dell’incontro: lo ha
ricordato il Pontefice ai rappresentanti
della classe dirigente del Brasile
durante l’incontro di sabato 27 luglio,
nel teatro municipale di Rio. Ecco una
nostra traduzione italiana del discorso
pronunciato in portoghese e spagnolo.

Eccellenze,
Signore e Signori! Buongiorno!
Rendo grazie a Dio per l’opp ortuni-
tà di incontrare una così qualificata
rappresentanza dei responsabili poli-
tici e diplomatici, culturali e religio-
si, accademici e imprenditoriali di
questo immenso Brasile.

Vorrei parlarvi nella vostra bella
lingua portoghese, ma per poter
esprimere meglio quello che porto
nel cuore, preferisco parlare in spa-
gnolo. Vi chiedo la cortesia di scu-
sarmi!

Vi saluto tutti cordialmente e vi
esprimo la mia riconoscenza. Rin-
grazio Mons. Orani e il Signor Wal-
myr Júnior per le gentili parole di
benvenuto, e di presentazione e di
testimonianza. Vedo in voi la memo-
ria e la speranza: la memoria del
cammino e della coscienza della vo-
stra Patria e la speranza che questa
Patria, sempre aperta alla luce che
promana dal Vangelo, possa conti-
nuare a svilupparsi nel pieno rispet-
to dei principi etici fondati sulla di-
gnità trascendente della persona.

Memoria del passato e utopia ver-
so il futuro si incontrano nel presen-
te, che non è una congiuntura senza
storia e senza promessa, ma un mo-
mento nel tempo, una sfida per rac-
cogliere saggezza e saperla proietta-
re. Quanti, in una Nazione, hanno
un ruolo di responsabilità, sono
chiamati ad affrontare il futuro «con
lo sguardo calmo di chi sa vedere la
verità», come diceva il pensatore
brasiliano Alceu Amoroso Lima (Il
nostro tempo, in: La vita soprannatu-
rale e il mondo moderno, Rio de Ja-
neiro 1956, p. 106). Vorrei condivide-
re con voi tre aspetti di questo
sguardo calmo, sereno e saggio: pri-
mo, l’originalità di una tradizione
culturale; secondo, la responsabilità
solidale per costruire il futuro; e ter-
zo, il dialogo costruttivo, per affron-
tare il presente.

Anzitutto, è giusto valorizzare la
dinamica originalità che caratterizza
la cultura brasiliana, con la sua
straordinaria capacità di integrare
elementi diversi. Il comune sentire
di un popolo, le basi del suo pensie-
ro e della sua creatività, i principi
fondamentali della sua vita, i criteri
di giudizio in merito alle priorità, al-
le norme di azione, si fondano, si
fondono e crescono su una visione
integrale della persona umana.

Questa visione dell’uomo e della
vita così come è propria del popolo
brasiliano, ha ricevuto anche la linfa
del Vangelo, la fede in Gesù Cristo,
nell’amore di Dio e la fraternità con
il prossimo. La ricchezza di questa
linfa può fecondare un processo cul-
turale fedele all’identità brasiliana e,
al tempo stesso, un processo costrut-
tore di un futuro migliore per tutti.
Un processo che fa crescere l’uma-
nizzazione integrale e la cultura
dell’incontro e della relazione; que-
sto è il modo cristiano di promuove-
re il bene comune, la gioia di vivere.
E qui convergono fede e ragione, la
dimensione religiosa con i diversi
aspetti della cultura umana: arte,
scienza, lavoro, letteratura... Il cri-
stianesimo unisce trascendenza e in-
carnazione; per la capacità di rivita-
lizzare sempre il pensiero e la vita,
di fronte alla minaccia della frustra-
zione e del disincanto che possono
invadere i cuori e si diffondono nelle
strade.

Un secondo elemento che vorrei
toccare è la responsabilità sociale.
Questa richiede un certo tipo di pa-
radigma culturale e, conseguente-
mente, di politica. Siamo responsa-
bili della formazione di nuove gene-
razioni, di aiutarle ad essere capaci
nell’economia e nella politica, e fer-
me sui valori etici. Il futuro esige
oggi l’opera di riabilitare la politica,
riabilitare la politica, che è una delle
forme più alte della carità. Il futuro
esige anche una visione umanista
dell’economia e una politica che rea-
lizzi sempre più e meglio la parteci-
pazione della gente, eviti gli élitari-
smi e sradichi la povertà. Che nessu-
no sia privo del necessario e che a
tutti sia assicurata dignità, fratellan-
za e solidarietà: questa è la strada
proposta. Già ai tempi del profeta
Amos, era molto frequente l’avverti-

mento di Dio: «Hanno venduto il
giusto per denaro e il povero per un
paio di sandali [...] calpestano come
la polvere della terra la testa dei po-
veri e fanno deviare il cammino dei
miseri» (Am 2, 6-7). Le grida che
chiedono giustizia continuano ancor
oggi.

Chi ha un ruolo di guida, per-
mettetemi che dica, chi la vita ha
unto come guida, deve avere obietti-

questa comprensione di tutta la real-
tà, osservando, soppesando, valutan-
do, per prendere decisioni nel mo-
mento presente, ma allargando lo
sguardo verso il futuro, riflettendo
sulle conseguenze delle decisioni.
Chi agisce responsabilmente colloca
la propria azione davanti ai diritti
degli altri e davanti al giudizio di
Dio. Questo senso etico appare oggi
come una sfida storica senza prece-

gano. È impossibile immaginare un
futuro per la società senza un forte
contributo di energie morali in una
democrazia che rimanga chiusa nella
pura logica o nel mero equilibrio di
rappresentanza di interessi costituiti.
Considero anche fondamentale in
questo dialogo il contributo delle
grandi tradizioni religiose, che svol-
gono un fecondo ruolo di lievito
della vita sociale e di animazione
della democrazia. Favorevole alla pa-
cifica convivenza tra religioni diverse
è la laicità dello Stato, che, senza as-
sumere come propria nessuna posi-
zione confessionale, rispetta e valo-
rizza la presenza della dimensione
religiosa nella società, favorendone
le sue espressioni più concrete.

Quando i leader dei diversi settori
mi chiedono un consiglio, la mia ri-
sposta sempre è la stessa: dialogo,
dialogo, dialogo. L’unico modo di
crescere per una persona, una fami-
glia, una società, l’unico modo per
far progredire la vita dei popoli è la
cultura dell’incontro, una cultura in
cui tutti hanno qualcosa di buono
da dare e tutti possono ricevere
qualcosa di buono in cambio. L’a l t ro
ha sempre qualcosa da darmi, se
sappiamo avvicinarci a lui con atteg-
giamento aperto e disponibile, senza
pregiudizi. Questo atteggiamento
aperto, disponibile e senza pregiudi-
zi, lo definirei come “umiltà sociale”
che è ciò che favorisce il dialogo.
Solo così può crescere una buona in-
tesa fra le culture e le religioni, la
stima delle une per le altre senza
precomprensioni gratuite e in un cli-
ma di rispetto per i diritti di ciascu-
na. Oggi, o si scommette sul dialo-
go, o si scommette sulla cultura
dell’incontro, o tutti perdiamo, tutti
perdiamo. Per di qui va il cammino
fecondo.

Eccellenze,
Signore e Signori!

Vi ringrazio per l’attenzione. Ac-
cogliete queste parole come espres-
sione della mia sollecitudine di Pa-
store di Chiesa e del rispetto e affet-
to che nutro per il popolo brasilia-
no. La fraternità tra gli uomini e la
collaborazione per costruire una so-
cietà più giusta non sono un sogno
fantasioso, ma il risultato di uno
sforzo concertato di tutti verso il be-

ne comune. Vi incoraggio in questo
vostro impegno per il bene comune,
che richiede da parte di tutti saggez-
za, prudenza e generosità. Vi affido
al Padre del Cielo chiedendogli, per
l’intercessione di Nostra Signora di
Aparecida, che riempia con i suoi
doni ciascuno dei presenti, le rispet-
tive famiglie e comunità umane e di
lavoro e di cuore chiedo a Dio che
vi benedica. Molte grazie.

La testimonianza di un giovane

Per riscrivere
la mia storia

Durante l’incontro con la classe
dirigente del Brasile, nel teatro
municipale di Rio, l’a rc i v e s c o v o
Tempesta ha salutato Papa Fran-
cesco, richiamando le grandi ma-
nifestazioni di questi giorni e assi-
curando che «questo protagoni-
smo giovanile ha suscitato in tutti
la speranza che l’esperienza de-
mocratica e civile, senza mai ri-
correre alla violenza, sia il cammi-
no per superare le difficoltà vissu-
te nel nostro amato Brasile». Suc-
cessivamente ha preso la parola
Walmyr Gonçalves da Silva Jú-
nior, impegnato nella pastorale
della gioventù dell’arcidio cesi,
che vive nella favela Marcílio
Dias, nel complesso di Maré.
«Ho sempre assistito nel luogo
dove vivo — ha raccontato — a co-
me il traffico di droghe si serva
della gioventù come mano d’op e-
ra a poco prezzo. Quando ho
usato droga per la prima volta ho
sentito nella mia pelle i dolori
della gioventù emarginata dalla
tossicodipendenza». Il giovane ha
confidato di essere uscito dal tun-
nel della tossicodipendenza «gra-
zie all’incoraggiamento da parte
della mia parrocchia a fare
un’esperienza di volontariato nel-
la comunità. Da allora ho deciso
di riscrivere la mia storia».

vi concreti e ricercare i mezzi spe-
cifici per raggiungerli, ma anche ci
può essere il pericolo della disillusio-
ne, dell’amarezza, dell’i n d i f f e re n z a ,
quando le aspirazioni non si realiz-
zano. Qui faccio appello alla dina-
mica della speranza che ci spinge ad
andare sempre oltre, a impiegare tut-
te le energie e le capacità in favore
delle persone per cui si opera, accet-
tando i risultati e creando condizioni
per scoprire nuovi percorsi, donan-
dosi anche senza vedere risultati, ma
mantenendo viva la speranza, con
quella costanza e coraggio che na-
scono dall’accettazione della propria
vocazione di guida e di dirigente.

È proprio della l e a d e rs h i p s c e g l i e re
la più giusta delle opzioni dopo
averle considerate partendo dalla
propria responsabilità e dall’i n t e re s s e
del bene comune; per questa strada
si va al centro dei mali della società
per vincerli anche con l’audacia di
azioni coraggiose e libere. È nostra
responsabilità, pur sempre limitata,

denti, dobbiamo cercarlo, dobbiamo
inserirlo nella stessa società. Oltre
alla razionalità scientifica e tecnica,
nella situazione attuale si impone il
vincolo morale con una responsabili-
tà sociale e profondamente solidale.

Per completare questa riflessione,
oltre all’umanesimo integrale che ri-
spetti la cultura originale e alla re-
sponsabilità solidale, ritengo fonda-
mentale per affrontare il presente: il
dialogo costruttivo. Tra l’i n d i f f e re n -
za egoista e la protesta violenta c’è
un’opzione sempre possibile: il dia-
logo. Il dialogo tra le generazioni, il
dialogo nel popolo, perché tutti sia-
mo popolo, la capacità di dare e ri-
cevere, rimanendo aperti alla verità.
Un Paese cresce quando dialogano
in modo costruttivo le sue diverse
ricchezze culturali: la cultura popo-
lare, la cultura universitaria, la cultu-
ra giovanile, la cultura artistica e la
cultura tecnologica, la cultura eco-
nomica e la cultura della famiglia, e
la cultura dei media, quando dialo-
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Ai partecipanti alla veglia di preghiera sulla spiaggia di Copacabana

Siete il campo della fede di Dio
«Siete il campo della fede! Siete gli
atleti di Cristo!». Così il Papa si è
rivolto ai tre milioni di giovani riuniti
sulla spiaggia di Copacabana sabato
27 luglio per la veglia di preghiera
della gmg di Rio. Questa una nostra
traduzione del discorso pronunciato dal
Pontefice in spagnolo.

Carissimi giovani,
Guardando voi oggi qui presenti, mi
viene in mente la storia di san Fran-
cesco d’Assisi. Davanti al Crocifisso
sente la voce di Gesù che gli dice:
«Francesco, va’ e ripara la mia ca-
sa». E il giovane Francesco risponde
con prontezza e generosità a questa
chiamata del Signore: riparare la sua
casa. Ma quale casa? Piano piano, si
rende conto che non si trattava di
fare il muratore e riparare un edifi-
cio fatto di pietre, ma di dare il suo
contributo per la vita della Chiesa;
si trattava di mettersi a servizio della
Chiesa, amandola e lavorando per-
ché in essa si riflettesse sempre più il
Volto di Cristo.

Anche oggi il Signore continua ad
avere bisogno di voi giovani per la
sua Chiesa. Cari giovani, il Signore
ha bisogno di voi! Anche oggi chia-
ma ciascuno di voi a seguirlo nella
sua Chiesa e ad essere missionari.
Cari giovani, il Signore oggi vi chia-
ma! Non al mucchio! A te, a te, a te,
a ciascuno. Ascoltate nel cuore quel-
lo che vi dice. Penso che possiamo
imparare qualcosa da ciò che è suc-
cesso in questi giorni, di come ab-
biamo dovuto cancellare, per il mal
tempo, la realizzazione di questa Vi-
gilia nel “Campus Fidei”, a Guarati-
ba. Forse, non è che il Signore vo-
glia dirci che il vero campo della fe-
de, il vero “Campus Fidei”, non è un
luogo geografico, bensì siamo noi
stessi? Sì! È vero! Ciascuno di noi,
ciascuno di voi, io, tutti! Ed essere
discepolo missionario significa sape-
re che siamo il Campo della Fede di
Dio! Per questo, partendo dall’im-
magine del Campo della Fede, ho
pensato a tre immagini che ci posso-
no aiutare a capire meglio che cosa
significa essere discepolo-missiona-
rio: la prima immagine, il campo co-
me luogo in cui si semina; la secon-
da, il campo come luogo di allena-
mento; e la terza, il campo come
c a n t i e re .

Primo: Il campo come luogo in cui
si semina. Conosciamo tutti la para-
bola di Gesù che narra di un semi-
natore andato a gettare i semi nel
campo; alcuni di essi cadono sulla
strada, in mezzo ai sassi, tra le spine
e non riescono a svilupparsi; ma altri
cadono su terra buona e producono
molto frutto (cfr. Mt 13, 1-9). Gesù
stesso spiega il significato della para-
bola: il seme è la Parola di Dio che
è gettata nei nostri cuori (cfr. Mt 13,
18-23). Oggi... tutti i giorni, ma oggi
in modo speciale, Gesù semina.
Quando accettiamo la Parola di Dio,
allora siamo il Campo della Fede!
Per favore, lasciate che Cristo e la
sua Parola entrino nella vostra vita,
lasciate entrare la semente della Pa-
rola di Dio, lasciate che germogli,
lasciate che cresca. Dio fa tutto, ma
voi lasciatelo agire, lasciate che Lui
lavori in questa crescita!

Gesù ci dice che i semi caduti ai
bordi della strada o tra i sassi e in
mezzo alle spine non hanno portato
frutto. Credo che, con onestà, pos-
siamo farci la domanda: Che tipo di
terreno siamo, che tipo di terreno
vogliamo essere? Forse a volte siamo
come la strada: ascoltiamo il Signo-
re, ma non cambia nulla nella nostra
vita, perché ci lasciamo intontire da
tanti richiami superficiali che ascol-
tiamo. Io vi domando, ma non ri-
spondete adesso, ognuno risponda
nel suo cuore: Sono un giovane, una
giovane, intontito? O siamo come il
terreno sassoso: accogliamo con en-
tusiasmo Gesù, ma siamo incostanti
e davanti alle difficoltà non abbiamo
il coraggio di andare controcorrente.
Ognuno di noi risponda nel suo
cuore: Ho coraggio o sono un co-
dardo? O siamo come il terreno con
le spine: le cose, le passioni negative
soffocano in noi le parole del Signo-
re (cfr. Mt 13, 18-22). Ho l’abitudine
nel mio cuore di giocare in due ruo-
li: fare bella figura con Dio e fare
bella figura con il Diavolo? Voler ri-
cevere la semente di Gesù e allo
stesso tempo annaffiare le spine e le
erbacce che nascono nel mio cuore?
Oggi, però, io sono certo che la se-
mente può cadere in terra buona.
Ascoltiamo questi testimoni, come la
semente è caduta in terra buona.
«No, Padre, io non sono terra buo-
na, sono una calamità, sono pieno di
sassi, di spine, di tutto». Sì, può
darsi che questo sia nella superficie,

ma libera un pezzetto, un piccolo
pezzo di terra buona, e lascia che
cada lì e vedrai come germoglierà.
Io so che voi volete essere terreno
buono, cristiani veramente, non cri-
stiani part-time; non cristiani “inami-
dati”, con la puzza al naso, così da
sembrare cristiani e, sotto sotto, non
fare nulla; non cristiani di facciata,
questi cristiani che sono “puro aspet-
to”, ma cristiani autentici. So che
voi non volete vivere nell’illusione di
una libertà inconsistente che si lascia
trascinare dalle mode e dalle conve-
nienze del momento. So che voi
puntate in alto, a scelte definitive
che diano senso pieno. È così o mi
sbaglio? È così? Bene, se è così fac-
ciamo una cosa: tutti in silenzio,
guardiamo al cuore e ognuno dica a
Gesù che vuole ricevere la semente.

di discepoli del Signore. San Paolo
descrivendo i cristiani ci dice: «Ogni
atleta è disciplinato in tutto; essi lo
fanno per ottenere una corona che
appassisce; noi invece una che dura
per sempre» (1 Cor 9, 25). Gesù ci
offre qualcosa di superiore alla Cop-
pa del Mondo! Qualcosa di superio-
re alla Coppa del Mondo! Gesù ci
offre la possibilità di una vita fecon-
da, di una vita felice e ci offre anche
un futuro con Lui che non avrà fine,
nella vita eterna. È quello che ci of-
fre Gesù. Ma ci chiede che paghia-
mo l’entrata, e l’entrata è che noi ci
alleniamo per “essere in forma”, per
affrontare senza paura tutte le situa-
zioni della vita, testimoniando la no-
stra fede. Attraverso il dialogo con
Lui: la preghiera. Padre, adesso ci fa
pregare tutti? No? Ti domando...
ma rispondete nel vostro cuore, non

verso l’amore fraterno, il saper ascol-
tare, il comprendere, il perdonare,
l’accogliere, l’aiutare gli altri, ogni
persona, senza escludere, senza
emarginare. Cari giovani, siate veri
“atleti di Cristo”!

E terzo: il campo come cantiere.
Qui stiamo vedendo come si è potu-
to costruire questo proprio qui: han-
no iniziato a muoversi i ragazzi, le
ragazze, si sono dati da fare e hanno
costruito la Chiesa. Quando il no-
stro cuore è una terra buona che ac-
coglie la Parola di Dio, quando “si
suda la maglietta” [si sudano sette ca-
micie NDR] cercando di vivere da cri-
stiani, noi sperimentiamo qualcosa
di grande: non siamo mai soli, siamo
parte di una famiglia di fratelli che
percorrono lo stesso cammino: siamo
parte della Chiesa. Questi ragazzi,

spirituale (cfr. 1 Pt 2, 5). E guardia-
mo questo palco, si vede che esso ha
forma di una chiesa costruita con
pietre vive. Nella Chiesa di Gesù
siamo noi le pietre vive, e Gesù ci
chiede di costruire la sua Chiesa;
ciascuno di noi è una pietra viva, è
un pezzetto della costruzione, e,
quando viene la pioggia, se manca
questo pezzetto, si hanno infiltrazio-
ni, ed entra l’acqua nella casa. E non
costruire una piccola cappella che
può contenere solo un gruppetto di
persone. Gesù ci chiede che la sua
Chiesa vivente sia così grande da
poter accogliere l’intera umanità, sia
la casa per tutti! Dice a me, a te, a
ciascuno: «Andate e fate discepoli
tutti i popoli». Questa sera rispon-
diamogli: Sì, Signore, anch’io voglio
essere una pietra viva; insieme vo-
gliamo edificare la Chiesa di Gesù!

mento. Continuate a superare l’apa-
tia, offrendo una risposta cristiana
alle inquietudini sociali e politiche,
che si stanno presentando in varie
parti del mondo. Vi chiedo di essere
costruttori del mondo, di mettervi al
lavoro per un mondo migliore. Cari
giovani, per favore, non “g u a rd a t e
dal balcone” la vita, mettetevi in es-
sa, Gesù non è rimasto nel balcone,
si è immerso, non “guardate dal bal-
cone” la vita, immergetevi in essa co-
me ha fatto Gesù.

Resta però una domanda: da dove
cominciamo? A chi chiediamo di ini-
ziare questo? Da dove cominciamo?
Una volta hanno chiesto a Madre
Teresa di Calcutta che cosa doveva
cambiare nella Chiesa, se vogliamo
cominciare, da quale parete? Da do-
ve — hanno chiesto a Madre Teresa

Quattro testimonianze di vita

Dite a Gesù: guarda, Gesù, le pietre
che ci sono, guarda le spine, guarda
le erbacce, ma guarda questo piccolo
pezzo di terra che ti offro perché en-
tri la semente. In silenzio, lasciamo
entrare la semente di Gesù. Ricorda-
tevi di questo momento, ognuno sa
il nome della semente che è entrata.
Lasciatela crescere, e Dio ne avrà
cura.

Il campo. Il campo oltre ad essere
un luogo di semina è luogo di allena-
mento. Gesù ci chiede di seguirlo per
tutta la vita, ci chiede di essere suoi
discepoli, di “giocare nella sua squa-
dra”. La maggior parte di voi ama lo
sport. E qui in Brasile, come in altri
Paesi, il calcio è passione nazionale.
Sì o no? Ebbene, che cosa fa un gio-
catore quando è convocato a far par-
te di una squadra? Deve allenarsi, e
allenarsi molto! Così è la nostra vita

a voce alta, ma nel silenzio: Io pre-
go? Ognuno risponda. Io parlo con
Gesù oppure ho paura del silenzio?
Lascio che lo Spirito Santo parli nel
mio cuore? Io chiedo a Gesù: che
cosa vuoi che faccia, che cosa vuoi
della mia vita? Questo è allenarsi.
Domandate a Gesù, parlate con Ge-
sù. E se commettete un errore nella
vita, se fate uno scivolone, se fate
qualcosa che è male, non abbiate
paura. Gesù, guarda quello che ho
fatto! Che cosa devo fare adesso?
Però parlate sempre con Gesù, nel
bene e nel male, quando fate una
cosa buona e quando fate una cosa
cattiva. Non abbiate paura di Lui!
Questa è la preghiera. E con questo
vi allenate nel dialogo con Gesù, in
questo discepolato missionario! At-
traverso i Sacramenti, che fanno cre-
scere in noi la sua presenza. Attra-

queste ragazze non erano soli, ma
insieme hanno fatto un cammino e
hanno costruito la Chiesa, insieme
hanno realizzato quello che ha fatto
san Francesco; costruire, riparare la
Chiesa. Ti domando: volete costruire
la Chiesa? [Sì...] Vi animate a farlo?
[Sì...] E domani avrete dimenticato
di questo “sì” che avete detto?
[No...] Così mi piace! Siamo parte
della Chiesa, anzi, diventiamo co-
struttori della Chiesa e protagonisti
della storia. Ragazzi e ragazze, per
favore: non mettetevi nella “co da”
della storia. Siate protagonisti. Gio-
cate in attacco! Calciate in avanti,
costruite un mondo migliore, un
mondo di fratelli, un mondo di giu-
stizia, di amore, di pace, di fraterni-
tà, di solidarietà. Giocate in attacco
sempre! San Pietro ci dice che siamo
pietre vive che formano un edificio

Voglio andare ed essere costruttore
della Chiesa di Cristo! Vi animate a
ripeterlo? Voglio andare ed essere
costruttore della Chiesa di Cristo,
vediamo adesso... [i giovani lo ripeto-
no] Poi dovete ricordare che l’avete
detto insieme.

Il tuo cuore, cuore giovane, vuole
costruire un mondo migliore. Seguo
le notizie del mondo e vedo che tan-
ti giovani in tante parti del mondo
sono usciti per le strade per esprime-
re il desiderio di una civiltà più giu-
sta e fraterna. I giovani nelle strade.
Sono giovani che vogliono essere
protagonisti del cambiamento. Per
favore, non lasciate che altri siano
protagonisti del cambiamento! Voi
siete quelli che hanno il futuro!
Voi... Attraverso di voi entra il futu-
ro nel mondo. A voi chiedo anche di
essere protagonisti di questo cambia-

— bisogna iniziare? Da te e da me!
rispose lei. Aveva grinta questa don-
na! Sapeva da dove iniziare. Anche
io oggi le rubo la parola a Madre
Teresa e ti dico: iniziamo? Da dove?
Da te e da me! Ognuno, ancora una
volta in silenzio, si chieda: se devo
iniziare da me, da dove inizio? Cia-
scuno apra il suo cuore perché Gesù
gli dica da dove iniziare.

Cari amici, non dimenticate: siete
il campo della fede! Siete gli atleti
di Cristo! Siete i costruttori di una
Chiesa più bella e di un mondo mi-
gliore. Alziamo lo sguardo verso la
Madonna. Essa aiuta a seguire Gesù,
ci dà l’esempio con il suo “sì” a Dio:
«Ecco la serva del Signore: avvenga
per me secondo la tua parola» (Lc 1,
38). Lo diciamo anche noi, insieme
con Maria, a Dio: avvenga per me
secondo la tua parola. Così sia!

Quattro giovani, quattro esperienze
diverse, quattro testimonianze che il
Papa ha ascoltato all’inizio della ve-
glia di preghiera a Copacabana, sa-
bato 27 luglio.

La prima a intervenire è stata
Ana Vitória Ferreira Vidal, che ha
raccontato come, fin da piccola, era
solita ascoltare tutto il giorno la
p ro i b i d ã o , la musica nata nelle fave-
las, quella degli spacciatori di dro-
ga. Dopo varie esperienze negative,
all’età di dodici anni si è convertita.

Dio, ha ricordato, «mi ha inse-
gnato a confidare in lui, solamente
in lui, e ho sentito che dipendevo
dalla sua misericordia. Senza accor-
germene, ho smesso di ascoltare la
musica p ro i b i d ã o e di dire parolacce.
Partecipavo alla messa e ascoltavo la
Parola in modo tale che ha cambia-
to il mio modo di vivere». La ra-
gazza venne scelta poi per studiare
al Cefet, una scuola tecnica di eccel-
lenza a Rio de Janeiro. «Oggi — ha
aggiunto — ho ventuno anni. Sono
diplomata in management, lavoro
come analista alle risorse umane e
frequento il terzo anno della facoltà
di management. Coordino il vicaria-
to nord per la pastorale della gio-
ventù. Non mi stanco di presentare
il progetto di vita di Gesù agli altri
giovani, nella certezza della respon-
sabilità data da Dio».

Il secondo giovane a parlare è
stato Carlos Lins, della parrocchia
di Nossa Senhora da Paz a Ipane-
ma. «La mia vita — ha raccontato —
è stata governata da ciò che chiamo
“Casi”, con la “c” maiuscola. Ho
scoperto che Dio si manifesta attra-
verso questi Casi che, in fondo, so-

no atti della sua Provvidenza». Il
padre, ha confidato, era «un uomo
ambizioso, lavorava molto e aveva-
mo una vita agiata». Poi perse il la-
voro e la situazione familiare cam-
biò radicalmente. «La nostra fami-
glia — ha ricordato — cominciò a la-
cerarsi, il nostro tenore di vita crollò
e io cominciai a vivere una vita sem-
plice. Cominciai a chiedere: perché

Dio permetteva questa sofferenza?
Litigi in casa, conti che non torna-
vano. La famiglia felice sembrava
arrendersi alle debolezze del dena-
ro. Sempre di più sentivo la necessi-
tà di fuggire».

È stato in quel momento — ha af-
fermato — che «sono arrivate le dro-
ghe! Era di moda fumare uno spi-
nello. Sono diventato aggressivo e

indisponente. Cominciai a non pre-
gare più. Esclusi Dio dalla mia vi-
ta». A poco a poco, il giovane co-
minciò a rubare per comprarsi la
droga, poi iniziò a venderla.

«Vivevo — ha raccontato — tra
trafficanti e sparatorie, fui catturato,
non sapevo come nascondere più
nulla. Mi isolai. Tanta era la vergo-
gna che pensai di farla finita».
Quando tutto sembrava perduto,
l’incontro con un’amica d’infanzia,
la quale insistette perché andasse al-
la messa.

«Le parole del Padre Nostro — ha
ricordato — mi battevano nella testa
come un martello. Piansi molto e
capii che Dio stava con me tutto il
tempo. Questa non era una dome-
nica qualunque: era Pasqua! Io re-
suscitai quel giorno». Dopo questa
esperienza, il giovane riuscì a venir
fuori dalla spirale della droga. «Ri-
tornai alla Chiesa — ha ricordato —
e imparai che ha amore solo chi sa
dare amore. Nel riscoprire la capaci-
tà di amare il prossimo, riscoprivo
la capacità di amarmi!».

La terza testimonianza è stata
quella di don Flávio Matías, un
missionario nel municipio di Novo
São Joaquim, prelatura di Parana-
tinga, nello Stato del Mato Grosso.
Dopo otto anni di studi teologici e
filosofici, ha osservato, «crediamo
di essere pronti ad affrontare le sfi-
de di una vita sacerdotale, di avere
tutte le risposte, e intanto ci trovia-
mo davanti a un’altra realtà». Il se-
minario, ha aggiunto, «ci fornisce le
basi, però “essere sacerdote” si con-
cretizza nel quotidiano, nel contatto
con il popolo, insieme alle comuni-

tà». L’adattamento alla cultura loca-
le, ha detto, «è stata una necessità
per il bene della missione e del po-
polo. Una delle grandi sfide è dover
contribuire senza ferire la fede delle
persone che hanno un modo pro-
prio di essere Chiesa senza smettere
di essere Chiesa».

Ogni giovedì mattina il sacerdote
celebra la messa per un gruppo di
giovani indios della tribù Xavante.
È un popolo che «combatte e che,
di fronte alle sofferenze, non si la-
menta. Se qui è, come siamo soliti
dire, la Chiesa che soffre, sento di
essere nel posto giusto, poiché è do-
ve Gesù deve stare, sia per la pre-
senza del sacerdote, per la presenza
eucaristica o per la parola annun-
ciata».

L’ultima testimonianza è toccata
a Felipe Passos, il quale ha raccon-
tato la svolta della sua vita, avvenu-
ta «nella notte del 13 gennaio 2013,
due giorni prima di compiere 23 an-
ni», quando nella sua casa ha dovu-
to affrontare un tentativo di rapina.
«Ho reagito — ha spiegato — e sono
stato colpito al petto. La pallottola
è rimasta bloccata, provocando una
lesione al midollo». I suoi amici
hanno cominciato una mobilitazio-
ne di preghiera in tutto il Brasile.
Dopo essere uscito dall’ospedale, il
giovane è entrato nel rinnovamento
carismatico cattolico. Nonostante le
difficoltà finanziarie, è riuscito a
partecipare alla gmg di Madrid.
«Sono tornato in Brasile — ha ag-
giunto — disposto a donare la mia
vita alla causa del Vangelo e a lavo-
rare giorno e notte perché i giovani
potessero conoscere Gesù».

L’adorazione eucaristica durante la veglia dei giovani a Copacabana (Afp)
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L’incontro con i vescovi brasiliani nell’arcivescovado di Rio de Janeiro

Per una Chiesa che riaccompagna a casa l’uomo
Parte dall’Amazzonia la sfida pastorale per il rispetto e la custodia dell’intera creazione

Aparecida come icona e «chiave di
lettura» della missione della Chiesa: a
indicarla ai vescovi brasiliani è stato
Papa Francesco durante l’i n c o n t ro
svoltosi sabato 27 luglio,
nell’arcivescovado di Rio de Janeiro.
Di seguito una nostra traduzione
italiana del discorso pronunciato dal
Pontefice in portoghese e spagnolo.

Cari fratelli,
Com’è buono e bello trovarmi qui
con voi, Vescovi del Brasile!

Grazie per essere venuti, e per-
mettetemi di parlavi come ad amici,
perciò preferisco parlarvi in spagno-
lo per poter esprimere meglio quello
che ho nel cuore. Vi chiedo di scu-
sarmi!

Siamo riuniti un po’ in disparte,
in questo posto preparato dal nostro
fratello Mons. Orani, per rimanere
da soli e poter parlare da cuore a
cuore, come Pastori ai quali Dio ha
affidato il suo Gregge. Nelle strade
di Rio, giovani di tutto il mondo e
tante altre moltitudini ci aspettano,
bisognosi di essere raggiunti dallo
sguardo misericordioso di Cristo
Buon Pastore, che siamo chiamati a
rendere presente. Godiamo, quindi,
di questo momento di riposo, di
condivisione, di vera fraternità.

Cominciando dalla Presidenza
della Conferenza Episcopale e
dall’Arcivescovo di Rio de Janeiro,
voglio abbracciare tutti e ciascuno,
specialmente i Vescovi emeriti.

Più che un discorso formale, vo-
glio condividere con voi alcune ri-
flessioni.

La prima mi è venuta in mente
un’altra volta quando ho visitato il
santuario di Aparecida. Lì, ai piedi
della statua dell’Immacolata Conce-
zione, ho pregato per voi, per le vo-
stre Chiese, per i vostri presbiteri,
religiosi e religiose, per i vostri semi-
naristi, per i laici e le loro famiglie e,
in modo particolare, per i giovani e
per gli anziani, entrambi sono la
speranza di un popolo; i giovani,
perché portano la forza, l’illusione,
la speranza del futuro; gli anziani,
perché sono la memoria, la saggezza
di un popolo1.

1. Aparecida: chiave di lettura
per la missione della Chiesa

In Aparecida, Dio ha offerto al
Brasile la sua propria Madre. Ma, in
Aparecida, Dio ha dato anche una
lezione su Se stesso, circa il suo mo-
do di essere e di agire. Una lezione
sull’umiltà che appartiene a Dio co-
me tratto essenziale, e che è nel DNA
di Dio. C’è qualcosa di perenne da
imparare su Dio e sulla Chiesa in
Aparecida; un insegnamento che né
la Chiesa in Brasile, né il Brasile
stesso devono dimenticare.

All’inizio dell’evento di Aparecida
c’è la ricerca dei poveri pescatori.
Tanta fame e poche risorse. La gente
ha sempre bisogno di pane. Gli uo-
mini parlano sempre dei loro biso-
gni, anche oggi.

Hanno una barca fragile, inadatta;
hanno reti scadenti, forse anche dan-
neggiate, insufficienti.

Prima c’è la fatica, forse la stan-
chezza, per la pesca, e tuttavia il ri-
sultato è scarso: un fallimento, un
insuccesso. Nonostante gli sforzi, le
reti sono vuote.

Poi, quando vuole Dio, Egli stes-
so subentra nel suo Mistero. Le ac-
que sono profonde e tuttavia na-
scondono sempre la possibilità di
Dio; e Lui è arrivato di sorpresa,
chissà quando non Lo si aspettava
più. La pazienza di coloro che lo at-
tendono è sempre messa alla prova.
E Dio è arrivato in modo nuovo,
perché Dio è sorpresa: un’immagine
di fragile argilla, oscurata dalle ac-
que del fiume, anche invecchiata dal
tempo. Dio entra sempre nelle vesti
della pochezza.

Ecco allora l’immagine dell’Imma-
colata Concezione. Prima il corpo,
poi la testa, poi il ricongiungimento
di corpo e testa: unità. Quello che
era spezzato riprende l’unità. Il Bra-
sile coloniale era diviso dal muro
vergognoso della schiavitù. La Ma-
donna Aparecida si presenta con il
volto negro, prima divisa, poi unita
nelle mani dei pescatori.

C’è qui un insegnamento che Dio
ci vuole offrire. La sua bellezza ri-
flessa nella Madre, concepita senza
peccato originale, emerge dall’oscu-
rità del fiume. In Aparecida, sin
dall’inizio, Dio dona un messaggio
di ricomposizione di ciò che è frat-
turato, di compattazione di ciò che è
diviso. Muri, abissi, distanze presen-
ti anche oggi sono destinati a scom-
parire. La Chiesa non può trascurare
questa lezione: essere strumento di
riconciliazione.

I pescatori non disprezzano il mi-
stero incontrato nel fiume, anche se
è un mistero che appare incompleto.
Non buttano via i pezzi del mistero.
Attendono la pienezza. E questa non
tarda ad arrivare. C’è qualcosa di
saggio che dobbiamo imparare. Ci
sono pezzi di un mistero, come parti
di un mosaico, che andiamo incon-
trando. Noi vogliamo vedere troppo
in fretta il tutto e Dio invece si fa
vedere pian piano. Anche la Chiesa
deve imparare questa attesa.

Poi, i pescatori portano a casa il
mistero. La gente semplice ha sem-
pre spazio per far albergare il miste-
ro. Forse abbiamo ridotto il nostro
parlare del mistero ad una spiegazio-
ne razionale; nella gente, invece, il
mistero entra dal cuore. Nella casa
dei poveri Dio trova sempre posto.

I pescatori “agasalham”: rivestono
il mistero della Vergine pescata, co-
me se lei avesse freddo e avesse biso-
gno di essere riscaldata. Dio chiede
di essere messo al riparo nella parte
più calda di noi stessi: il cuore. Poi
è Dio a sprigionare il calore di cui
abbiamo bisogno, ma prima entra
con l’astuzia di colui che mendica. I
pescatori coprono quel mistero della
Vergine con il manto povero della
loro fede. Chiamano i vicini per ve-
dere la bellezza trovata; si riunisco-
no intorno ad essa; raccontano le lo-
ro pene in sua presenza e le affidano
le loro cause. Consentono così che le
intenzioni di Dio si possano attuare:
una grazia, poi l’altra; una grazia
che apre ad un’altra; una grazia che
prepara un’altra. Dio va gradual-

ai pescatori che chiamano i loro vici-
ni per vedere il mistero della Vergi-
ne. Senza la semplicità del loro at-
teggiamento, la nostra missione è
destinata al fallimento.

La Chiesa ha sempre l’urgente bi-
sogno di non disimparare la lezione
di Aparecida, non la può dimentica-
re. Le reti della Chiesa sono fragili,
forse rammendate; la barca della
Chiesa non ha la potenza dei grandi
transatlantici che varcano gli oceani.
E tuttavia Dio vuole manifestarsi
proprio attraverso i nostri mezzi,
mezzi poveri, perché sempre è Lui
che agisce.

Cari Fratelli, il risultato del lavoro
pastorale non si appoggia sulla ric-
chezza delle risorse, ma sulla creati-
vità dell’amore. Servono certamente

gente. Senza la grammatica della
semplicità, la Chiesa si priva delle
condizioni che rendono possibile
“p escare” Dio nelle acque profonde
del suo Mistero.

Un ultimo ricordo: Aparecida è
comparsa in un luogo di incrocio.
La strada che univa Rio, la capitale,
con San Paolo, la provincia intra-
prendente che stava nascendo, e Mi-
nas Gerais, le miniere molto ambite
dalle Corti europee: un c ro c e v i a del
Brasile Coloniale. Dio appare negli
incroci. La Chiesa in Brasile non
può dimenticare tale vocazione in-
scritta in sé fin dal suo primo respi-
ro: essere capace di sistole e diastole,
di raccogliere e diffondere.

2. L’a p p re z z a m e n t o
per il percorso

della Chiesa in Brasile
I Vescovi di Roma hanno avuto

sempre il Brasile e la sua Chiesa nel
loro cuore. Un meraviglioso percor-
so è stato compiuto. Dalle 12 diocesi
durante il Concilio Vaticano I alle
attuali 275 circoscrizioni. Non si è
avviata l’espansione di un apparato
o di un’impresa, ma piuttosto il di-
namismo dei «cinque pani e due pe-
sci» evangelici, che, messi a contatto
con la bontà del Padre, in mani cal-
lose sono diventati fecondi.

Oggi, vorrei riconoscere il lavoro
senza risparmio di voi Pastori, nelle
vostre Chiese. Penso ai Vescovi nelle
foreste, salendo e scendendo i fiumi,
nelle aree semiaride, nel Pantanal,
nella pampa, nelle giungle urbane
delle megalopoli. Amate sempre, con
totale dedizione il vostro gregge! Ma
penso anche a tanti nomi e tanti vol-
ti, che hanno lasciato impronte in-
cancellabili nel cammino della Chie-
sa in Brasile, Facendo toccare con
mano la grande bontà del Signore
verso questa Chiesa2.

I Vescovi di Roma non sono mai
stati lontani; hanno seguito, incorag-
giato, accompagnato. Negli ultimi
decenni, il beato Giovanni XXIII ha

invitato con insistenza i Vescovi bra-
siliani a predisporre il loro primo
piano pastorale, e, da quell’inizio, è
cresciuta una vera tradizione pasto-
rale in Brasile, che ha fatto sì che la
Chiesa non fosse un transatlantico
alla deriva, ma avesse sempre una
bussola. Il Servo di Dio Paolo VI,
oltre ad incoraggiare la ricezione del
Concilio Vaticano II, con fedeltà, ma
anche con tratti originali (cfr. l’As-
semblea Generale del CELAM a Me-
dellin), ha influito in modo decisivo
sull’autocoscienza della Chiesa in
Brasile attraverso il Sinodo
sull’evangelizzazione e quel testo
fondamentale di riferimento che ri-
mane attuale: l’Evangelii nuntiandi.
Il beato Giovanni Paolo II ha visita-
to il Brasile per tre volte, percorren-
dolo da “cabo a rabo”, dal nord al
sud, insistendo sulla missione pasto-
rale della Chiesa, sulla comunione e
partecipazione, sulla preparazione al
Grande Giubileo, sulla nuova evan-
gelizzazione. Benedetto XVI ha scelto
Aparecida per realizzare la V Assem-
blea Generale del CELAM e questo ha
lasciato una grande impronta nella
Chiesa dell’intero Continente.

La Chiesa in Brasile ha ricevuto e
applicato con originalità il Concilio
Vaticano II e il percorso realizzato,
pur avendo dovuto superare certe
malattie infantili, ha portato ad una
Chiesa gradualmente più matura,
aperta, generosa, missionaria.

Oggi siamo in un momento nuo-
vo. Come si è bene espresso il Do-
cumento di Aparecida: non è
un’epoca di cambiamento, ma è un
cambiamento d’epoca. Allora, oggi è
sempre urgente domandarci: che co-
sa chiede Dio a noi? A questa do-
manda vorrei tentare di offrire qual-
che linea di risposta.

3. L’icona di Emmaus
come chiave di lettura

del presente e del futuro
Anzitutto non bisogna cedere alla

paura di cui parlava il beato John
Henry Newman: «Il mondo cristia-
no sta gradualmente diventando ste-
rile, e si esaurisce come una terra
sfruttata a fondo che diviene sab-
bia»3. Non bisogna cedere al disin-
canto, allo scoraggiamento, alle la-
mentele. Abbiamo lavorato molto e,
a volte, ci sembra di essere degli
sconfitti, e abbiamo il sentimento di
chi deve fare il bilancio di una sta-
gione ormai persa, guardando a co-
loro che ci lasciano o non ci ritengo-
no più credibili, rilevanti.

Rileggiamo in questa luce, ancora
una volta, l’episodio di Emmaus
(cfr. Lc 24, 13-15). I due discepoli
scappano da Gerusalemme. Si allon-
tano dalla “nudità” di Dio. Sono
scandalizzati dal fallimento del Mes-
sia nel quale avevano sperato e che
ora appare irrimediabilmente sconfit-
to, umiliato, anche dopo il terzo
giorno (vv. 17-21). Il mistero difficile
della gente che lascia la Chiesa; di
persone che, dopo essersi lasciate il-
ludere da altre proposte, ritengono
che ormai la Chiesa — la loro Geru-
salemme — non possa offrire più
qualcosa di significativo e importan-
te. E allora vanno per la strada da
soli, con la loro delusione. Forse la
Chiesa è apparsa troppo debole, for-
se troppo lontana dai loro bisogni,
forse troppo povera per rispondere
alle loro inquietudini, forse troppo
fredda nei loro confronti, forse trop-
po autoreferenziale, forse prigioniera
dei propri rigidi linguaggi, forse il
mondo sembra aver reso la Chiesa
un relitto del passato, insufficiente
per le nuove domande; forse la
Chiesa aveva risposte per l’infanzia
dell’uomo ma non per la sua età
adulta4. Il fatto è che oggi ci sono
molti che sono come i due discepoli
di Emmaus; non solo coloro che cer-
cano risposte nei nuovi e diffusi
gruppi religiosi, ma anche coloro
che sembrano ormai senza Dio sia
nella teoria che nella pratica.

Di fronte a questa situazione che
cosa fare?

Serve una Chiesa che non abbia
paura di entrare nella loro notte.
Serve una Chiesa capace di incon-
trarli nella loro strada. Serve una
Chiesa in grado di inserirsi nella lo-
ro conversazione. Serve una Chiesa
che sappia dialogare con quei disce-
poli, i quali, scappando da Gerusa-
lemme, vagano senza meta, da soli,
con il proprio disincanto, con la de-
lusione di un Cristianesimo ritenuto

ormai terreno sterile, infecondo, in-
capace di generare senso.

La globalizzazione implacabile e
l’intensa urbanizzazione spesso sel-
vagge, hanno promesso molto. Tanti
si sono innamorati delle loro poten-
zialità e in esse c’è qualcosa di vera-
mente positivo, come, per esempio,
la diminuzione delle distanze, l’avvi-
cinamento tra le persone e le cultu-
re, la diffusione dell’informazione e
dei servizi. Ma, dall’altro lato, molti
vivevano i loro effetti negativi senza
rendersi conto di come essi pregiudi-
cano la propria visione dell’uomo e
del mondo, generando maggiore di-
sorientamento, e un vuoto che non
riescono a spiegare. Alcuni di questi
effetti sono la confusione circa il
senso della vita, la disintegrazione
personale, la perdita dell’esp erienza
di appartenere a un “nido”, la man-
canza di un luogo e di legami pro-
fondi.

E siccome non c’è chi li accompa-
gni e mostri con la propria vita il ve-
ro cammino, molti hanno cercato
scorciatoie, perché appare troppo al-
ta la “misura” della Grande Chiesa.
Ci sono anche quelli che riconosco-
no l’ideale dell’uomo e di vita pro-
posto dalla Chiesa, ma non hanno
l’audacia di abbracciarlo. Pensano
che questo ideale sia troppo grande
per loro, sia fuori delle loro possibi-
lità; la meta a cui tendere è irrag-
giungibile. Tuttavia non possono vi-
vere senza avere almeno qualcosa,
sia pure una caricatura, di quello che
sembra troppo alto e lontano. Con
la disillusione nel cuore, vanno alla
ricerca di qualcosa che li illuda an-
cora una volta, o si rassegnano ad
una adesione parziale, che, in defini-
tiva, non riesce a dare pienezza alla
loro vita.

Il grande senso di abbandono e di
solitudine, di non appartenenza
neanche a se stessi che spesso emer-
ge da questa situazione, è troppo
doloroso per essere messo a tacere.
C’è bisogno di uno sfogo e allora re-
sta la via del lamento. Ma anche il
lamento diventa a sua volta come un
b o o m e ra n g che torna indietro e finisce
per aumentare l’infelicità. Poca gen-
te è ancora capace di ascoltare il do-
lore; bisogna almeno anestetizzarlo.

Davanti a questo panorama, serve
una Chiesa in grado di far compa-
gnia, di andare al di là del semplice
ascolto; una Chiesa che accompagna
il cammino mettendosi in cammino
con la gente; una Chiesa capace di
decifrare la notte contenuta nella fu-
ga di tanti fratelli e sorelle da Geru-
salemme; una Chiesa che si renda
conto di come le ragioni per le quali
c’è gente che si allontana contengo-
no già in se stesse anche le ragioni
per un possibile ritorno, ma è neces-
sario saper leggere il tutto con co-
raggio. Gesù diede calore al cuore
dei discepoli di Emmaus.

Vorrei che ci domandassimo tutti,
oggi: siamo ancora una Chiesa capa-
ce di riscaldare il cuore? Una Chiesa
capace di ricondurre a Gerusalem-
me? Di riaccompagnare a casa? In
Gerusalemme abitano le nostre sor-
genti: Scrittura, Catechesi, Sacra-
menti, Comunità, amicizia del Si-
gnore, Maria e gli Apostoli... Siamo
ancora in grado di raccontare queste
fonti così da risvegliare l’incanto per
la loro bellezza?

Tanti se ne sono andati poiché è
stato loro promesso qualcosa di più
alto, qualcosa di più forte, qualcosa
di più veloce.

Ma c’è qualcosa di più alto
dell’amore rivelato a Gerusalemme?
Nulla è più alto dell’abbassamento
della Croce, poiché lì si raggiunge
veramente l’altezza dell’amore! Sia-
mo ancora in grado di mostrare que-
sta verità a coloro che pensano che
la vera altezza della vita sia altrove?

Si conosce qualcosa di più forte
della potenza nascosta nella fragilità
dell’amore, del bene, della verità,
della bellezza?

La ricerca di ciò che è sempre più
veloce attira l’uomo d’oggi: Internet
veloce, auto veloci, aerei veloci, rap-
porti veloci... E tuttavia si avverte
una disperata necessità di calma,
vorrei dire di lentezza. La Chiesa, sa
ancora essere lenta: nel tempo, per
ascoltare, nella pazienza, per ricucire
e ricomporre? O anche la Chiesa è
ormai travolta dalla frenesia dell’effi-
cienza? Recuperiamo, cari Fratelli, la
calma di saper accordare il passo
con le possibilità dei pellegrini, con
i loro ritmi di cammino, la capacità
di essere sempre vicini per consenti-

re loro di aprire un varco nel disin-
canto che c’è nei cuori, così da po-
tervi entrare. Essi vogliono dimenti-
care Gerusalemme nella quale abita-
no le loro sorgenti, ma allora finiran-
no per sentire sete. Serve una Chiesa
capace ancora di accompagnare il ri-
torno a Gerusalemme! Una Chiesa
che sia in grado di far riscoprire le
cose gloriose e gioiose che si dicono
di Gerusalemme, di far capire che
essa è mia Madre, nostra Madre e
non siano orfani! In essa siamo nati.
D ov’è la nostra Gerusalemme, dove
siamo nati? Nel Battesimo, nel pri-
mo incontro di amore, nella chiama-
ta, nella vocazione5! Serve una Chie-
sa che torni a portare calore, ad ac-
cendere il cuore.

Serve una Chiesa capace ancora di
ridare cittadinanza a tanti dei suoi
figli che camminano come in un eso-
do.

4. Le sfide
della Chiesa in Brasile

Alla luce di quanto ho detto, vor-
rei sottolineare alcune sfide dell’ama-
ta Chiesa che è in Brasile.

La priorità della formazione:
Vescovi, sacerdoti, religiosi, laici

Cari Fratelli, se non formeremo
ministri capaci di riscaldare il cuore
alla gente, di camminare nella notte
con loro, di dialogare con le loro il-
lusioni e delusioni, di ricomporre le
loro disintegrazioni, che cosa potre-
mo sperare per il cammino presente
e futuro? Non è vero che Dio sia
oscurato in loro. Impariamo a guar-
dare più in profondità: manca chi ri-
scaldi loro il cuore, come con i di-
scepoli di Emmaus (cfr. Lc 24, 32).

Per questo è importante promuo-
vere e curare una formazione qualifi-
cata che crei persone capaci di scen-
dere nella notte senza essere invase
dal buio e perdersi; di ascoltare l’il-
lusione di tanti, senza lasciarsi se-
durre; di accogliere le delusioni, sen-
za disperarsi e precipitare nell’ama-
rezza; di toccare la disintegrazione
altrui, senza lasciarsi sciogliere e
scomporsi nella propria identità.

Serve una solidità umana, cultura-
le, affettiva, spirituale, dottrinale6.
Cari Fratelli nell’Episcopato, biso-
gna avere il coraggio di una revisio-
ne a fondo delle strutture di forma-
zione e di preparazione del clero e
del laicato della Chiesa che è in Bra-
sile. Non è sufficiente una vaga prio-
rità della formazione, né di docu-
menti o di convegni. Serve la sag-
gezza pratica di mettere in piedi
strutture durevoli di preparazione in
ambito locale, regionale, nazionale e
che siano il vero cuore per l’Episco-

pato, senza risparmiare forze, atten-
zione e accompagnamento. La situa-
zione attuale esige una formazione
qualificata a tutti i livelli. I Vescovi
non possono delegare tale compito.
Voi non potete delegare tale compi-
to, ma assumerlo come qualcosa di
fondamentale per il cammino delle
vostre Chiese.

Collegialità e solidarietà della
Conferenza Episcopale

Alla Chiesa in Brasile non basta
un leader nazionale, serve una rete di
“testimonianze” regionali, che, par-
lando lo stesso linguaggio, assicuri-
no dappertutto non l’unanimità, ma
la vera unità nella ricchezza della di-
versità.

La comunione è una tela da tesse-
re con pazienza e perseveranza che
va gradualmente “avvicinando i pun-
ti” per consentire una copertura
sempre più estesa e densa. Una co-
perta con pochi fili di lana non ri-
scalda.

È importante ricordare Aparecida,
il metodo di raccogliere la diversità.
Non tanto diversità di idee per pro-
durre un documento, ma varietà di
esperienze di Dio per mettere in mo-
to una dinamica vitale.

I discepoli di Emmaus sono tor-
nati a Gerusalemme raccontando
l’esperienza che avevano fatto
nell’incontro con il Cristo Risorto
(cfr. Lc 24, 33-35). E là sono venuti a
conoscenza delle altre manifestazio-
ne del Signore e delle esperienze dei
loro fratelli. La Conferenza Episco-
pale è proprio un spazio vitale per
consentire tale interscambio di testi-
monianze circa gli incontri con il Ri-
sorto, nel nord, nel sud, nell’ovest...
Serve, allora, una valorizzazione cre-
scente dell’elemento locale e regio-
nale. Non è sufficiente la burocrazia
centrale, ma bisogna far crescere la
collegialità e la solidarietà, sarà una
vera ricchezza per tutti7.

Stato permanente di missione e
conversione pastorale

Aparecida ha parlato di stato per-
manente di missione8 e della necessi-
tà di una conversione pastorale9. So-
no due risultati importanti di
quell’Assemblea per l’intera Chiesa
dell’area, e il cammino fatto in Bra-
sile su questi due punti è significati-
vo.

Sulla missione è da ricordare che
l’urgenza deriva dalla sua motivazio-
ne interna, si tratta cioè di trasmette-
re un’eredità, e sul metodo è decisi-
vo ricordare che un’eredità è come il
testimone, il bastone, nella corsa a
staffetta: non si butta per aria e chi
riesce a prenderlo, bene, e chi non ci
riesce rimane senza. Per trasmettere

l’eredità bisogna consegnarla perso-
nalmente, toccare colui al quale si
vuole donare, trasmettere, tale eredi-
tà.

Sulla conversione pastorale vorrei
ricordare che “pastorale” non è altra
cosa che l’esercizio della maternità
della Chiesa. Essa genera, allatta, fa
crescere, corregge, alimenta, conduce
per mano... Serve, allora, una Chiesa
capace di riscoprire le viscere mater-
ne della misericordia. Senza la mise-
ricordia c’è poco da fare oggi per in-
serirsi in un mondo di “feriti”, che
hanno bisogno di comprensione, di
perdono, di amore.

Nella missione, anche continenta-
le10, è molto importante rinforzare la
famiglia, che rimane cellula essenzia-
le per la società e per la Chiesa; i
giovani, che sono il volto futuro del-
la Chiesa; le donne, che hanno un
ruolo fondamentale nel trasmettere
la fede e costituiscono una forza
quotidiana in una società che la por-
ti avanti e la rinnovi. Non riduciamo
l’impegno delle donne nella Chiesa,
bensì promuoviamo il loro ruolo at-
tivo nella comunità ecclesiale. Se la
Chiesa perde le donne, nella sua di-
mensione totale e reale, la Chiesa ri-
schia la sterilità. Aparecida sottoli-
nea anche la vocazione e la missione
dell’uomo nella famiglia, nella Chie-
sa e nella società, come padri, lavo-
ratori e cittadini11. Tenetelo in seria
considerazione!

Il compito della Chiesa nella società

Nell’ambito della società c’è una
sola cosa che la Chiesa chiede con
particolare chiarezza: la libertà di
annunciare il Vangelo in modo inte-
grale, anche quando si pone in con-
trasto con il mondo, anche quando
va controcorrente, difendendo il te-
soro di cui è solo custode, e i valori
dei quali non dispone, ma che ha ri-
cevuto e ai quali deve essere fedele.

La Chiesa afferma il diritto di ser-
vire l’uomo nella sua interezza, di-
cendogli quello che Dio ha rivelato
circa l’uomo e la sua realizzazione,
ed essa desidera rendere presente
quel patrimonio immateriale senza il
quale la società si sfalda, le città sa-
rebbero travolte dai propri muri,
abissi e barriere. La Chiesa ha il di-
ritto e il dovere di mantenere accesa
la fiamma della libertà e dell’unità
dell’uomo.

Educazione, salute, pace sociale
sono le urgenze brasiliane. La Chie-
sa ha una parola da dire su questi
temi, perché per rispondere adegua-
tamente a tali sfide non sono suffi-
cienti soluzioni meramente tecniche,
ma bisogna avere una sottostante vi-
sione dell’uomo, della sua libertà,
del suo valore, della sua apertura al
trascendente. E voi, cari Confratelli,
non abbiate timore di offrire questo
contributo della Chiesa che è per il
bene dell’intera società e di offrire
questa parola “incarnata” anche con
la testimonianza.

L’Amazzonia come cartina di
tornasole, banco di prova per la
Chiesa e la società brasiliane

C’è un ultimo punto sul quale
vorrei soffermarmi, e che ritengo ri-
levante per il cammino attuale e fu-
turo non solo della Chiesa in Brasi-
le, ma anche dell’intera compagine
sociale: l’Amazzonia. La Chiesa è in
Amazzonia non come chi ha le vali-
gie in mano per partire dopo aver
sfruttato tutto ciò che ha potuto. La
Chiesa è presente in Amazzonia sin
dall’inizio con missionari, congrega-
zioni religiose, sacerdoti, laici e ve-
scovi, e tuttora è presente e determi-
nante per il futuro dell’area. Penso
all’accoglienza che la Chiesa in
Amazzonia offre oggi agli immigrati
haitiani dopo il terribile terremoto,
che ha sconvolto il loro Paese.

Vorrei invitare tutti a riflettere su
quello che Aparecida ha detto
sull’Amazzonia12, anche il forte ri-
chiamo al rispetto e alla custodia del
intera creazione che Dio ha affidato
all’uomo non perché lo sfrutti sel-
vaggiamente, ma perché lo renda un
giardino. Nella sfida pastorale che
rappresenta l’Amazzonia non posso
non ringraziare ciò che la Chiesa in
Brasile sta facendo: la Commissione
Episcopale per l’Amazzonia creata
nel 1997 ha già dato molti frutti e
tante diocesi hanno risposto in mo-
do pronto e generoso alla richiesta
di solidarietà, inviando missionari
laici e sacerdoti. Ringrazio Mons.
Jaime Chemelo pioniere di questo
lavoro e il Card. Hummes attuale
Presidente della Commissione. Ma
vorrei aggiungere che va ulterior-
mente incentivata e rilanciata l’op era
della Chiesa. Servono formatori qua-
lificati, soprattutto formatori e pro-
fessori di teologia, per consolidare i
risultati ottenuti nel campo della
formazione di un clero autoctono,
anche per avere sacerdoti adattati al-
le condizioni locali e consolidare,
per così dire, il “volto amazzonico”
della Chiesa. In questo, per favore,
vi chiedo di essere coraggiosi, di
avere parresia! Nel linguaggio “p or-
teño” [di Buenos Aires] vi direi di
essere intrepidi.

Cari Confratelli, ho cercato di of-
frivi in modo fraterno delle riflessio-
ni e delle linee di lavoro in una
Chiesa come quella in Brasile che è
un grande mosaico di piccole pietre,
di immagini, di forme, di problemi,
di sfide, ma che proprio per questo
è una enorme ricchezza. La Chiesa
non è mai uniformità, ma diversità
che si armonizzano nell’unità e que-
sto vale in ogni realtà ecclesiale.

La Vergine Immacolata di Apare-
cida sia la stella che illumina il vo-
stro impegno e il vostro cammino
per portare, come Lei lo ha fatto, il

Cristo ad ogni uomo e ad ogni don-
na del vostro immenso Paese. Sarà
Lui, come ha fatto con i due disce-
poli smarriti e delusi di Emmaus, a
scaldare il cuore e donare nuova e
sicura speranza.

1 Il Documento di Aparecida sottoli-
nea come i bambini, i giovani e gli
anziani costruiscono il futuro dei po-
poli (cfr. n. 447).
2 Penso a tante figure come, per ci-
tarne solo alcuni: Lorscheider, Men-
des de Almeida, Sales, Vital, Cama-
ra, Macedo... insieme al primo Ve-
scovo brasiliano Pero Fernandes Sar-
dinha (1551/1556) ucciso da bellicose
tribù locali.
3 Letter of 26 January 1833, in: Th e
Letters and Diaries of John Henry
Newman, vol. III, Oxford 1979, p.
204.
4 Nel Documento di Aparecida ven-
gono presentate sinteticamente le ra-
gioni di fondo di questo fenomeno
(cfr. n. 225).
5 Cfr. anche i quattro punti indicati
da Aparecida (n. 226).
6 Nel Documento di Aparecida
grande attenzione è riservata alla
formazione del Clero, come pure dei
laici (cfr. nn. 316-325; 212).
7 Anche su questo aspetto il Docu-
mento di Aparecida offre linee di
cammino importanti (cfr. nn. 181-183;
189).
8 Cfr. n. 216.
9 Cfr. nn. 365-372.
10 Le conclusioni della Conferenza di
Aparecida insistono sul volto di una
Chiesa che è per sua stessa natura
evangelizzatrice, che esiste per evan-
gelizzare, con audacia e libertà, a
tutti i livelli (cfr. nn.547-554).
11 Cfr. nn. 459-463.
12 Cfr. In particolare i nn. 83-87 e da
un punto di vista di una pastorale
unitaria il n. 475.

Il saluto del cardinale Raymundo Damasceno Assis

Nel solco di Aparecida

Un’atmosfera di grande familiarità
dal nostro inviato
GIANLUCA BICCINI

Nella tradizione degli indios dell’Amazzo-
nia, il “co car” o “arataca” serve a stabilire
una relazione tra l’uomo e Dio. Per questo
Ubirai, ventiseienne dell’etnia pataxo, l’ha
posto sul capo di Papa Francesco sabato
mattina, durante un incontro con il mondo
della cultura brasiliana nel teatro municipale
di Rio de Janeiro.

Il Pontefice ha così indossato la variopin-
ta corona di piume di pappagallo e di garza,
offertagli dal giovane proveniente da Santa
Cruz de Cabralia, nello Stato di Bahia: la
zona dove nel 1500 venne piantata la croce e
celebrata la prima messa dopo l’avvio della
conquista da parte dei portoghesi.

E se la foto del vescovo di Roma con il
copricapo indio ha fatto subito il giro del
mondo, tante altre istantanee di quest’incon-
tro sono destinate a rimanere impresse nella
memoria: come l’abbraccio consolatorio al
giovane dal passato difficile che gli ha rivol-
to commosso il saluto a nome della società
civile; o la divertita sorpresa mostrata quan-
do si è accorto di essere circondato da bam-
bine in abito da ballerina, sbucate silenziose
da dietro le quinte, con la più piccola che
gli ha portato un fascio di fiori.

Nell’elegante edificio che ricorda l’O péra
di Parigi, c’era la classe dirigente del Brasile,
con esponenti del mondo della cultura e del
corpo diplomatico; ma c’erano anche un car-
diologo che lavora per i bambini, una non
vedente, una ragazza con la sindrome di
Down, una donna incinta, un rappresentante
di una religione afroamericana, un pastore

della Chiesa presbiteriana e una esponente
dell’islam. Essendo sabato non ha potuto
partecipare il rabbino, ma aveva salutato il
Papa due giorni prima.

L’esecuzione di alcuni brani musicali, ha
scandito i vari interventi culminati nell’arti-
colato discorso del Santo Padre. Arricchen-
dolo con numerose aggiunte, ha sottolineato
che di fronte alle sfide del presente, tra l’in-
differenza egoista e la protesta violenta, c’è
sempre una terza opzione: quella del dialogo
c o s t ru t t i v o .

«Ha parlato di una grande opportunità di
dialogo fraterno tra i popoli. E che proprio
in queste terre si creerà un ponte che porterà
la fede e la speranza dalle favelas brasiliane
a tutto il resto del mondo», ha commentato
Renata Bueno, la prima parlamentare italo-
brasiliana eletta nella circoscrizione America
Latina.

La penultima giornata del Papa in Brasile
si era aperta con la messa nella vicina catte-
drale cittadina. Accolto dal rettore monsi-
gnor Aroldo da Silva Ribeiro, e dal capitolo,
il Pontefice ha presieduto l’eucaristia — con-
celebranti principali sono stati i cardinali
Bertone e Damasceno Assis e gli arcivescovi
Tempesta e José Belisario da Silva, di Sao
Luis do Maranao, vice presidente della Con-
ferenza episcopale brasiliana — con almeno
seicento ecclesiastici tra quelli del seguito
papale, i vescovi venuti come catechisti alla
Gmg (una ventina sono porporati), i confra-
telli dell’episcopato brasiliano e latino-ameri-
cano e molti sacerdoti e religiosi locali. Nel
tempio affollatissimo di fedeli, con molti se-
minaristi nelle prime file — ha una capienza
di 20 mila posti in piedi e 5 mila seduti —

celebrò messa anche il beato Giovanni Paolo
II: il 2 luglio 1980 con i presuli del Celam e
il 4 ottobre 1987 per l’Incontro mondiale
delle famiglie.

Costruita nel cuore finanziario di Rio de
Janeiro è una delle più grandi cattedrali del
continente americano, grazie anche alla sua
singolare forma conica di 106 metri di dia-
metro e 96 di altezza. Ispirandosi alle pira-

midi maya i progettisti hanno dato forma a
un originale edificio, caratterizzato da quat-
tro enormi vetrate, che simboleggiano cia-
scuna passaggi del Credo della Chiesa: una,
santa, cattolica e apostolica. Sotto il grande
crocifisso ligneo che pende dall’alto, all’ome-
lia il Papa ha più volte arricchito il testo
preparato con ulteriori considerazioni, susci-
tando anche il sorriso dei presenti quando

parlando della missionarietà ha ricordato che
Gesù non tenne i discepoli come una chioc-
cia fa con i pulcini, ma li ha inviati nel mon-
do.

A fine mattinata, trasferitosi nel palazzo
arcivescovile, il Santo Padre ha pranzato con
l’episcopato brasiliano: trecento presuli sui
quattrocento della più grande Conferenza
episcopale del mondo hanno raccolto il suo
invito per applaudirne l’articolato intervento
sulla missione della Chiesa nel Paese. Per il
testo più lungo tra quelli scritti dall’inizio
del pontificato, nel quale si è soffermato in
particolare sulla questione dell’Amazzonia —
il grande polmone verde del pianeta — il Ve-
scovo di Roma ha chiesto che non ci fosse
diretta radiofonica o televisiva. In un clima
di grande familiarità, il segretario generale
gli ha donato un artistico crocifisso a nome
di tutti i confratelli presenti.

Tra loro anche l’arcivescovo di Santa Ma-
ria, nel Rio Grande del Sud, monsignor Hé-
lio Adelar Rubert che risiede proprio accan-
to alla discoteca incendiatasi nel corso di
uno spettacolo pirotecnico all’inizio dell’an-
no, provocando almeno 242 morti, quasi tut-
ti giovani. «Ho ringraziato il Papa — ha det-
to — per aver ricordato ieri le nostre vittime,
così come aveva fatto monsignor Tempesta
alla messa di apertura della gmg». Del resto
fu la stessa presidente Rousseff a parlare al
Pontefice della tragedia durante il loro in-
contro in Vaticano all’indomani dell’elezio-
ne. «Tutta la comunità è ancora scossa, basti
pensare che l’ultimo dei feriti guarito è stato
dimesso dall’ospedale solo ieri», ha ag-
giunto.

mente dispiegando l’umiltà misterio-
sa della sua forza.

C’è da imparare tanto da questo
atteggiamento dei pescatori. Una
Chiesa che fa spazio al mistero di
Dio; una Chiesa che alberga in se
stessa tale mistero, in modo che esso
possa incantare la gente, attirarla.
Solo la bellezza di Dio può attrarre.
La via di Dio è l’incanto che attrae.
Dio si fa portare a casa. Egli risve-
glia nell’uomo il desiderio di custo-
dirlo nella propria vita, nella propria
casa, nel proprio cuore. Egli risve-
glia in noi il desiderio di chiamare i
vicini per far conoscere la sua bellez-
za. La missione nasce proprio da
questo fascino divino, da questo stu-
pore dell’incontro. Parliamo di mis-
sione, di Chiesa missionaria. Penso

la tenacia, la fatica, il lavoro, la pro-
grammazione, l’organizzazione, ma
prima di tutto bisogna sapere che la
forza della Chiesa non abita in se
stessa, bensì si nasconde nelle acque
profonde di Dio, nelle quali essa è
chiamata a gettare le reti.

Un’altra lezione che la Chiesa de-
ve ricordare sempre è che non può
allontanarsi dalla semplicità, altri-
menti disimpara il linguaggio del
Mistero e resta fuori dalla porta del
Mistero, e, ovviamente, non riesce
ad entrare in coloro che pretendono
dalla Chiesa quello che non possono
darsi da sé, cioè Dio. A volte, per-
diamo coloro che non ci capiscono
perché abbiamo disimparato la sem-
plicità, importando dal di fuori an-
che una razionalità aliena alla nostra

Durante l’incontro di Papa Francesco con i vescovi del
Brasile, il cardinale Raymundo Damasceno Assis, arcive-
scovo di Aparecida, ha sottolineato come questo appun-
tamento sia stato espressamente voluto dal Pontefice. Il
porporato ha fatto riferimento a tre gesti molto semplici,
molto umani: «incontrarsi, dialogare e pranzare insie-
me», che si trasformano e «acquistano un significato più
grande: diventano espressione dell’affetto collegiale che,
in quanto successori degli apostoli, ci unisce tra noi e
con il successore di Pietro». L’incontro dell’episcopato
brasiliano con il primo Papa latinoamericano, ha aggiun-
to, «ci offre l’occasione per dire quanto ci abbia rallegra-
to la sua elezione alla cattedra di Roma. Siamo anche
consapevoli che ciò significa per noi un aumento di re-
sponsabilità. Perché, in un certo senso, lo sguardo della
Chiesa, di tutto il mondo, si volge verso la Chiesa in
America latina, si volge verso di noi».

Il porporato ha poi citato il documento di Aparecida,
nella cui redazione Bergoglio «ha svolto un ruolo di ri-
lievo». Motivo di soddisfazione, ha detto, è che in occa-
sioni importanti il Papa abbia «fatto riferimento a que-
sto documento. L’impegno di rinnovamento nel disce-
polato e nella missione, che esso propone con grande ri-

salto, continua a essere per noi un punto di riferimento,
nelle nostre diocesi e nella nostra Conferenza episco-
pale».

Parlando della gmg, il cardinale ha sottolineato che
essa «ha come obiettivo principale l’evangelizzazione dei
giovani. Incontrando altri giovani, essi si sentono stimo-
lati ad approfondire la loro opzione per Gesù Cristo, so-
stenendosi a vicenda, per poter così camminare in modo
più deciso, come discepoli missionari». Attraverso la
presenza del successore di Pietro, ha aggiunto, essi «fan-
no un’esperienza particolarmente importante di ecclesia-
lità della fede. Si sentono pienamente Chiesa e quindi
sostenuti e rafforzati dalla comunione universale dei fe-
deli».

In questi primi mesi di Pontificato «lei — ha detto il
cardinale rivolgendosi a Papa Francesco a conclusione
del saluto — ha risvegliato l’entusiasmo in migliaia di
persone. La sintonia con il nome scelto, Francesco, è, in
gran parte il motivo della vasta e favorevole accoglienza
dei suoi gesti e dei suoi discorsi. Sappia, Santo Padre,
che l’episcopato del Brasile è con lei, prega per lei. A
sua volta conta sulle sue preghiere».



L’OSSERVATORE ROMANOpagina 8 lunedì-martedì 29-30 luglio 2013

Con grande entusiasmo i giovani hanno accolto l’annuncio della prossima gmg

Verso la terra di Giovanni Paolo II
Il Pontefice a Rádio Catedral

Per una cultura
più umana

Video messaggio
alla gioventù
dell’A rg e n t i n a

dal nostro inviato
GIANLUCA BICCINI

Sarà Cracovia la sede della gmg
2016, che dopo la straordinaria espe-
rienza carioca riprende la precedente
programmazione triennale. Dunque
un ritorno alle origini nel ricordo di
Giovanni Paolo II. Papa Francesco
lo ha annunciato domenica mattina
dal palco di Copacabana presieden-
do la celebrazione conclusiva della
XXVIII edizione della Giornata. Su-
bito l’applauso della marea umana
radunata lungo la spiaggia — tre mi-
lioni di persone secondo le stime —
è andato proprio a lui, a Papa
Wo j t y ła, l’inventore di questi incon-
tri delle nuove generazioni con il
successore di Pietro. La sua reliquia
era stata portata sull’altare, accanto
alla statuina della Madonna di Apa-
recida: immagine metaforica
dell’universalità della Chiesa in cui
convivono in una sola anima le radi-
ci cristiane della vecchia Europa e il
giovane continente Latinoamericano.
D’altronde il Pontefice polacco in
visita a Rio de Janeiro disse in
un’occasione che Deus è brasileiro e
« il Papa è carioca».

Molto devota di Giovanni Paolo
II, che presto sarà santo, la famiglia
di Ruhama la piccola anencefalica
portata in braccio dal papà durante
la processione offertoriale. Uno
scricciolo di appena tre chili, mentre
il suo fratello gemello ne pesa già
otto, che con i suoi 17 mesi di voglia
di vivere ha già frantumato molte
certezze scientifiche, visto che di re-
gola quanti vengono colpiti da que-
sta grave malformazione congenita
neanche riescono a nascere: il tasso
di sopravvivenza è di uno su mille e

i medici consigliano l’aborto tera-
p eutico.

Per lei la carezza paterna di Papa
Francesco, che ha celebrato la messa
dopo aver percorso ancora una vol-
ta, la quarta, il lungomare di Aveni-
da Atlantica, tra la folla immensa
dei giovani pellegrini. I quali poco
prima avevano animato un impo-
nente flash-mob, forse il più grande
del mondo, con una coreografia di
braccia alzate al cielo, di salti ritmati
e di piroette, che ha contagiato an-
che alcuni vescovi. Bellissimi i canti.
A cominciare dall’inno della gmg.
Lo ha intonato all’inizio del rito un
coro composto anche da preti brasi-
liani che evangelizzano attraverso la
musica. Tutti i brani sono stati scelti
tramite un concorso cui hanno par-
tecipato molti giovani artisti del
Pa e s e .

In ossequio al tema missionario
della gmg, è stata scelta la messa
per l’evangelizzazione dei popoli —
concelebranti principali accanto al
Papa i cardinali Bertone e Ryłko,
l’arcivescovo Tempesta e il vescovo
Clemens — con le preghiere dei fe-
deli anche in arabo e in giapponese.
Un’intenzione è stata dedicata alle
vittime dell’incidente ferroviario di
Santiago de Compostela.

L’omelia del Vescovo di Roma è
stata incentrata sul trinomio «anda-
te, senza paura, per servire», con un
particolare elogio dei movimenti e
delle nuove comunità.

Ad ascoltarla, anche alcuni capi di
Stato latino-americani: la padrona di
casa Dilma Vana Rousseff, e i suoi
ospiti, i presidenti di Argentina, Bo-
livia, Suriname e il vicepresidente
dell’U ru g u a y.

Al termine Papa Francesco ha
consegnato a cinque coppie di gio-
vani, che rappresentavano i conti-
nenti della terra, una piccola ripro-
duzione del Cristo redentore del
Corcovado, simbolo della cidade
maravilhosa e un libro di preghiera.
Si è così chiusa un’edizione indi-
menticabile, nella quale ai giovani di
190 Paesi si sono uniti almeno 1.500
vescovi e oltre undicimila sacerdoti.

La sera precedente, inagibile la
spianata di Guaratiba, la «orla» di
Copacabana — come chiamano que-
st’incantevole lingua di sabbia — ha
ospitato anche la tradizionale veglia
di preghiera. Con straordinaria rapi-
dità gli organizzatori sono riusciti a
trasferire gli avvenimenti conclusivi
della gmg sulla spiaggia che illumi-
nata di mille colori, ha offerto l’im-
magine di una cattedrale a cielo
aperto tra la terra sabbiosa e l’O cea-
no un po’ meno irruento rispetto ai
piovosi giorni precedenti. Mentre
per volontà dell’arcidiocesi e della
municipalità di Rio de Janeiro, al
“Campus Fidei” saranno costruiti al-
loggi per 20 mila poveri, mentre la
croce di 33 metri costruita sul gran-
de podio papale, resterà come segno
di questa Giornata indimenticabile
per il Brasile e l’America latina.

Arrivato in elicottero, Papa Bergo-
glio ha ripercorso il solito lunghissi-
mo itinerario sulla jeep bianca sco-
perta, tra i fedeli festanti che lancia-
vano fiori, cappellini, maglie, foto-
grafie e lettere. È salito sul palco
per vivere la meraviglia di una notte
che resterà impressa nelle pagine più
belle della storia personale di cia-
scuno.

In un clima che era di festa ma
anche di raccoglimento, si è svolto
uno spettacolo della fede articolato
in due parti: nella prima, dopo il sa-
luto iniziale del Papa, alcuni giovani
sono entrati sul palco con grandi
lettere per formare in varie lingue il
motto di questa gmg «Andate e fate
discepoli tutti i popoli». Sono se-
guite quattro testimonianze sui do-
lori e le speranze delle nuove gene-
razioni, scandite da un’artistica co-
reografia: alcuni volontari hanno
edificato, pezzo dopo pezzo, una
chiesa, a testimoniare l’imp ortanza
della collaborazione e del lavoro co-
mune. Ultimata la costruzione, ra-
gazzi e ragazze di congregazioni e
nuove comunità francescane hanno
recato all’altare un cesto con fiori e
spighe, mentre veniva cantata la pre-
ghiera del Santo di Assisi.

Nel suo discorso il Pontefice, che
è anche ricorso a metafore calcisti-

che particolarmente apprezzate dai
brasiliani, ha in pratica dialogato
con i presenti, domandandone spes-
so l’assenso e ricevendo in risposta
un boato di sì. Quindi cinquanta
giovani hanno «smontato» la chiesa
poco prima edificata prendendone
un pezzo ciascuno e uscendo in di-
verse direzioni a raffigurare il man-
dato missionario. Nella seconda par-
te, indossati i paramenti, il Papa ha
ha celebrato la liturgia della Parola,
aprendola con la processione del
Santissimo Sacramento. Impressio-
nante il silenzio della massa stermi-
nata di giovani pellegrini durante
l’adorazione eucaristica. Al termine
in molti hanno scelto di trascorrere
la notte in preghiera sulla spiaggia
dorata illuminata dalla luna.

Dopo il pranzo di sabato 27 luglio
con i vescovi brasiliani, Papa
Francesco ha visitato gli studio di
Rádio Catedral di Rio de Janeiro,
pronunciando le parole
che pubblichiamo in una nostra
traduzione italiana.

Buongiorno, buonasera a tutti gli
ascoltatori. Vi ringrazio per l’atten-
zione e ringrazio qui i membri della
Radio per la gentilezza di darmi il
microfono. Li ringrazio e sto guar-
dando la Radio e vedo che i mezzi
di comunicazione oggi sono molto
importanti. Io direi che una radio,
una radio cattolica oggi è il pulpito
più vicino che abbiamo. È da dove
possiamo annunciare, attraverso la
radio, i valori umani, i valori reli-
giosi, e soprattutto annunciare Ge-
sù Cristo, il Signore; dare al Signo-
re la grazia di farGli posto tra le
nostre cose. Così vi saluto e ringra-
zio per tutto lo sforzo di questa ar-
cidiocesi per avere una radio e per
mantenerla, con un n e t w o rk così
grande. A tutti gli ascoltatori chie-
do di pregare per me, di pregare
per questa radio, di pregare per il
vescovo, di pregare per l’arcidio cesi,
affinché tutti noi ci uniamo nella
preghiera e lavoriamo, come diceva
poco fa il sacerdote, per una cultu-
ra più umanista, più ricca di valori,
e non escludiamo nessuno. Che tut-
ti lavoriamo per quella parola che
oggi non piace: solidarietà. È una
parola che si tenta di mettere da
parte, sempre, perché è fastidiosa e
tuttavia è una parola che riflette i
valori umani e cristiani che oggi ci
vengono richiesti per andare contro
— come ha ripetuto il sacerdote po-
co fa — la cultura dello scarto, se-
condo cui tutto è scartabile. Una
cultura che sempre lascia fuori la
gente: lascia fuori i bambini, lascia
fuori i giovani, lascia fuori gli an-
ziani, lascia fuori tutti coloro che
non servono, che non producono e
questo non può essere! Al contra-
rio, la solidarietà include tutti. Do-
vete continuare a lavorare per que-

sta cultura della solidarietà e per il
Va n g e l o .

Poi a una domanda riguardante la
famiglia il Pontefice ha così concluso.

Non solo direi che la famiglia è
importante per l’evangelizzazione
del nuovo mondo. La famiglia è
importante, è necessaria per la so-
pravvivenza dell’umanità. Se non
c’è la famiglia, è a rischio la soprav-
vivenza culturale dell’umanità. La
famiglia, ci piaccia o no, è la base.

«Un affetto molto grande» è sta-
to espresso da Papa Francesco
«a tutti i giovani argentini» in
collegamento con la gmg attra-
verso l’emittente di Buenos Aires
Canal21. In un breve video tra-
smesso alla vigilia della giornata
conclusiva il Pontefice ha detto
tra l’altro: «Voi siete qui tutti nel
mio cuore e nel cuore di tanti ra-
gazzi argentini che vi rappresen-
tano». Il Santo Padre ha poi
usato l’immagine della luce delle
candele, per invitare i giovani a
non spegnere il proprio entusia-
smo e la propria fede. «Vale la
pena — ha aggiunto — a n d a re
avanti: la vita è bella, e voi avete
un compito da compiere. Non
lasciatevi intrappolare nei pessi-
mismi, lavorate, militate, giocate-
vi la vita per dei buoni ideali».
Il Papa li ha poi incoraggiati a
scommettere sulle cose buone
della vita, benedicendoli e invi-
tandoli a non abbattersi. «Che
Dio vi benedica e continuate a
lavorare. E pregate per me, non
dimenticatevelo» ha concluso.

Durante la messa di domenica a Copacabana

Il mandato missionario
All’inizio della messa di domenica
28 luglio, sulla spiaggia di Copaca-
bana, l’arcivescovo Orani João
Tempesta ha salutato il Papa, sotto-
lineando che non si tratta di «una
celebrazione di commiato, ma di
partenza per la missione, e quindi
una celebrazione d’invio». La gmg
è la «nuova evangelizzazione messa
in pratica», ha sottolineato il presu-
le. Da qui l’auspicio che «i frutti di
questi giorni contribuiscano a for-
mare una Chiesa sempre più pre-
sente tra i poveri, i malati, i biso-
gnosi, e che i giovani siano costrut-
tori della civiltà dell’a m o re » .

A partire dalla celebrazione euca-
ristica conclusiva della gmg, ha det-
to, «siamo tutti invitati e inviati in
missione. Siamo certi che i pellegri-
ni venuti fin qui sono stati confer-
mati nella fede e l’hanno approfon-
dita nell’incontro con Gesù Cristo;
ritorneranno nel proprio Paese con

l’impegno di essere evangelizzatori
di altri giovani e della società».

Alla fine del concilio Vaticano II,
ha ricordato, i padri conciliari
«scrissero un messaggio a tutti i
giovani, invitandoli a ricevere la
fiaccola della vita dalle generazioni
precedenti e a contribuire alla co-
struzione del futuro fondandosi sul-
la dignità, sulla libertà e sui diritti
delle persone». Memore di questo
messaggio, Papa Francesco ha con-
segnato ai giovani la fiaccola
dell’evangelizzazione «per fare di-
scepoli tutti i popoli in questo
mondo così complesso e con tante
disuguaglianze».

Il simbolo di questa giornata, ha
sottolineato ancora l’arcivescovo, è
un cuore, «all’interno del quale c’è
l’immagine di Cristo Redentore. Il
cuore del discepolo che batte al rit-
mo del Maestro. Al centro di ogni
cuore regna il Redentore, che ha
sempre le braccia aperte per acco-
glierci. Grazie, Papa Francesco, per
essere stato in questi giorni braccia
e cuore di Cristo». Ora, ha conclu-
so, «bisogna partire con la missione
di annunciare e riannunciare la per-
sona e il messaggio di Gesù Cristo,
affinché, affascinati da lui, i giovani
lo testimonino e lo annuncino,
agendo, laddove si trovano, quale
sale, luce e lievito del regno di
D io».

Al termine della celebrazione, il
cardinale Stanisław Ryłko, presiden-
te del Pontificio Consiglio per i
Laici, ha rivolto un breve ringrazia-
mento al Papa. Il porporato ha de-
scritto i giovani presenti a Rio come
«una bellissima icona di una Chiesa
giovane, piena di speranza», e ha
poi ripercorso le tappe principali di
questa settimana della gmg. «Circa
trecento vescovi — ha aggiunto —
hanno tenuto le catechesi in 27 lin-
gue diverse; tanti i momenti di pre-
ghiera silenziosa; molti i giovani
che si sono accostati al sacramento
della riconciliazione; tanta la gioia
di stare insieme come fratelli per te-
stimoniare davanti al mondo che è
bello essere cristiani, che vale la pe-
na seguire Cristo nella propria
vita».

«Questi giovani — ha detto il
porporato al Santo Padre — dopo la
sua elezione al soglio di Pietro,
hanno scoperto nella sua persona di
successore di Pietro, un padre affet-
tuoso e un amico di cui fidarsi».
Per questo «nella sua parola cordia-
le e semplice, trovano le risposte ai
non pochi interrogativi che inquie-
tano i loro cuori». Il cardinale ha
poi riproposto alcune delle «accora-
te e ripetute esortazioni» che hanno
caratterizzato il magistero di Papa
Francesco in questi primi mesi di
pontificato: «Non siate mai uomini
e donne tristi: un cristiano non può
mai esserlo!». E ancora: «Non la-
sciatevi rubare la speranza!; Scom-
mettete sui grandi ideali, sulle cose
grandi! Non abbiate paura di anda-
re controcorrente, anche se non è
facile!». Questi richiami permanen-
ti, ha sottolineato, stimolano i gio-
vani «a uscire da sé stessi per anda-
re verso le periferie esistenziali del
nostro mondo e portare la buona
Novella».

Al termine di «queste meraviglio-
se e indimenticabili giornate» tra-
scorse a Rio de Janeiro — ha prose-
guito — «con il cuore colmo di
gioia, i giovani desiderano esprimer-
le, Santo Padre, la loro devozione e
gratitudine. Grazie d’aver presiedu-
to questa gmg! Grazie per le parole
che ha rivolto a questi giovani, pa-
role di speranza e sicuri indicatori
di strada».

Il porporato ha poi espresso par-
ticolare riconoscenza a Benedetto
XVI — che ha scelto Rio de Janeiro
quale luogo per celebrare la ventot-
tesima Giornata mondiale e «ha do-
nato ai giovani un bellissimo mes-
saggio come guida nel cammino di
preparazione spirituale» — e al bea-
to Giovanni Paolo II «per il dono
provvidenziale delle gmg nella
Chiesa, in attesa della sua canoniz-
zazione».

In conclusione, l’invio missio-
nario dei giovani, «pronti — ha assi-
curato il cardinale — ad andare nel
mondo intero come apostoli della
nuova evangelizzazione» per realiz-
zare il mandato missionario: «An-
date e fate discepoli tutti i po-
p oli!».

La bandiera dei giovani arrivati da Cracovia (LaPresse/Ap)
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Il Papa alla messa conclusiva della ventottesima Giornata mondiale della gioventù

Andate senza paura per servire
L’annuncio del Vangelo non nasce dalla volontà di potere ma dalla forza dell’a m o re

«Andate, senza paura, per servire». È
il mandato affidato dal Santo Padre
ai giovani presenti a Rio per la messa
conclusiva della gmg. Durante la
celebrazione di domenica 28 luglio
sulla spiaggia di Copacabana, alla
quale hanno partecipato circa tre
milioni di fedeli di tutto il mondo, il
Papa ha pronunciato in portoghese e
spagnolo l’omelia che pubblichiamo di
seguito in una traduzione in italiano.

Cari fratelli e sorelle,
cari giovani!
«Andate e fate discepoli tutti i po-
poli». Con queste parole, Gesù si ri-
volge a ognuno di voi, dicendo: «È
stato bello partecipare alla Giornata
Mondiale della Gioventù, vivere la

Il Signore cerca tutti, vuole che tutti
sentano il calore della sua misericor-
dia e del suo amore.

In particolare, vorrei che questo
mandato di Cristo: “Andate”, risuo-
nasse in voi giovani della Chiesa in
America Latina, impegnati nella
missione continentale promossa dai
Vescovi. Il Brasile, l’America Latina,
il mondo ha bisogno di Cristo! San
Paolo dice: «Guai a me se non an-
nuncio il Vangelo!» (1 Cor 9, 16).
Questo Continente ha ricevuto l’an-
nuncio del Vangelo, che ha segnato
il suo cammino e ha portato molto
frutto. Ora questo annuncio è affi-
dato anche a voi, perché risuoni con
forza rinnovata. La Chiesa ha biso-
gno di voi, dell’entusiasmo, della

co, la tua paura non è molto diversa
da quella di Geremia, abbiamo ap-
pena ascoltato nella lettura, quando
è stato chiamato da Dio a essere
profeta. «Ahimè, Signore Dio! Ecco,
io non so parlare, perché sono gio-
vane». Dio dice anche a voi quello
che ha detto a Geremia: «Non avere
paura [...], perché io sono con te
per proteggerti» (Ger 1, 7.8). Lui è
con noi!

«Non avere paura!». Quando an-
diamo ad annunciare Cristo, è Lui
stesso che ci precede e ci guida.
Nell’inviare i suoi discepoli in mis-
sione, ha promesso: «Io sono con
voi tutti i giorni» (Mt 28, 20). E
questo è vero anche per noi! Gesù

comunità. Vorrei rivolgermi anche a
voi, cari sacerdoti che concelebrate
con me quest’Eucaristia: siete venuti
ad accompagnare i vostri giovani, e
questo è bello, condividere questa
esperienza di fede! Certamente vi ha
ringiovanito tutti. Il giovane conta-
gia giovinezza. Ma è solo una tappa
del cammino. Per favore, continuate
ad accompagnarli con generosità e
gioia, aiutateli ad impegnarsi attiva-
mente nella Chiesa; non si sentano
mai soli! E qui desidero ringraziare
di cuore i gruppi di pastorale giova-
nile, movimenti e nuove comunità
che accompagnano i giovani nella
loro esperienza di essere Chiesa, così
creativi e così audaci. Andate avanti
e non abbiate paura!

L’ultima parola: per servire.
All’inizio del Salmo che abbiamo
proclamato ci sono queste parole:
«Cantate al Signore un canto nuo-
vo» (Sal 95, 1). Qual è questo canto
nuovo? Non sono parole, non è una
melodia, ma è il canto della vostra
vita, è lasciare che la nostra vita si
identifichi con quella di Gesù, è
avere i suoi sentimenti, i suoi pen-
sieri, le sue azioni. E la vita di Gesù
è una vita per gli altri, la vita di Ge-
sù è una vita per gli altri. È una vita
di servizio.

San Paolo, nella Lettura che ab-
biamo ascoltato poco fa, diceva:
«Mi sono fatto servo di tutti per
guadagnarne il maggior numero» (1
Cor 9, 19). Per annunciare Gesù,
Paolo si è fatto “servo di tutti”.
Evangelizzare è testimoniare in pri-
ma persona l’amore di Dio, è supe-
rare i nostri egoismi, è servire chi-
nandoci a lavare i piedi dei nostri
fratelli come ha fatto Gesù.

Tre parole: Andate, senza paura,
per servire. Andate, senza paura, per
s e r v i re . Seguendo queste tre parole
sperimenterete che chi evangelizza è
evangelizzato, chi trasmette la gioia
della fede, riceve più gioia. Cari gio-
vani, nel ritornare alle vostre case
non abbiate paura di essere generosi
con Cristo, di testimoniare il suo
Vangelo. Nella prima Lettura quan-
do Dio invia il profeta Geremia, gli
dona il potere di «sradicare e demo-
lire, distruggere e abbattere, edifica-
re e piantare» (Ger 1, 10). Anche per
voi è così. Portare il Vangelo è por-
tare la forza di Dio per sradicare e
demolire il male e la violenza; per
distruggere e abbattere le barriere
dell’egoismo, dell’intolleranza e
dell’odio; per edificare un mondo
nuovo. Cari giovani: Gesù Cristo
conta su di voi! La Chiesa conta su
di voi! Il Papa conta su di voi! Ma-
ria, Madre di Gesù e Madre nostra,
vi accompagni sempre con la sua te-
nerezza: «Andate e fate discepoli
tutti i popoli». Amen.

All’Angelus l’annuncio della prossima gmg

Appuntamento
a Cracovia nel 2016

Arrivederci a Cracovia nel 2016: è
l’appuntamento che Papa Francesco
ha dato ai giovani per celebrare
insieme nella terra
di Giovanni Paolo II la prossima
Giornata mondiale della gioventù.
L’annuncio è stato dato all’An g e l u s
di domenica 28 luglio, al termine
della messa a Copacabana.

Cari fratelli e sorelle,
Al termine di questa Celebrazione
eucaristica, con la quale abbiamo
innalzato a Dio il nostro canto di
lode e di gratitudine per ogni gra-
zia ricevuta durante questa Giorna-
ta Mondiale della Gioventù, vorrei
ancora ringraziare Monsignor Ora-
ni Tempesta e il Cardinale Ryłko
per le parole che mi hanno rivolto.
Ringrazio anche voi, cari giovani,
per tutte le gioie che mi avete dato
in questi giorni. Grazie! Porto cia-
scuno di voi nel mio cuore! Adesso

rivolgiamo il nostro sguardo alla
Madre celeste, la Vergine Maria. In
questi giorni, Gesù vi ha ripetuto
con insistenza l’invito ad essere suoi
discepoli missionari; avete ascoltato
la voce del Buon Pastore che vi ha
chiamati per nome e voi avete rico-
nosciuto la voce che vi chiamava
(cfr. Gv 10, 4). Non è forse vero
che, in questa voce risuonata nei
vostri cuori, avete sentito la tenerez-
za dell’amore di Dio? Avete prova-
to la bellezza di seguire Cristo, in-
sieme, nella Chiesa? Avete capito di
più che il Vangelo è la risposta al
desiderio di una vita ancora più
piena? (cfr. Gv 10, 10). Vero?

La Vergine Immacolata intercede
per noi in Cielo come una buona
madre che custodisce i suoi figli.
Maria ci insegni con la sua esisten-
za che cosa significa essere discepo-
lo missionario. Ogni volta che pre-
ghiamo l’An g e l u s , facciamo memoria
dell’evento che ha cambiato per
sempre la storia degli uomini.
Quando l’angelo Gabriele annunciò
a Maria che sarebbe diventata la
Madre di Gesù, del Salvatore, lei,
anche senza capire il pieno signifi-
cato di quella chiamata, si è fidata
di Dio, ha risposto: «Ecco la serva
del Signore: avvenga per me secon-
do la tua parola» (Lc 1, 38). Ma im-
mediatamente dopo che cosa ha
fatto? Dopo aver ricevuto la grazia
di essere la Madre del Verbo incar-
nato, non ha tenuto per sé quel re-
galo; si è sentita responsabile ed è
partita, è uscita dalla sua casa ed è
andata in fretta ad aiutare la paren-
te Elisabetta, che aveva bisogno di
aiuto (cfr. Lc 1, 38-39); ha compiuto
un gesto di amore e di carità, di
servizio concreto, portando Gesù
che aveva in grembo. E questo ge-
sto l’ha fatto in fretta!

Ecco, cari amici, il nostro model-
lo. Colei che ha ricevuto il dono
più prezioso da parte di Dio, come
primo gesto di risposta si muove
per servire e portare Gesù. Chiedia-
mo alla Madonna che aiuti anche
noi a donare la gioia di Cristo ai
nostri familiari, ai nostri compagni,
ai nostri amici, a tutti. Non abbiate
mai paura di essere generosi con
Cristo. Ne vale la pena! Uscire e
andare con coraggio e generosità,
perché ogni uomo e ogni donna
possa incontrare il Signore.

Cari giovani, abbiamo un appun-
tamento nella prossima Giornata
Mondiale della Gioventù, nel 2016,
a Cracovia, in Polonia. Per l’inter-
cessione materna di Maria, chiedia-
mo la luce dello Spirito Santo sul
cammino che ci porterà a questa
nuova tappa di gioiosa celebrazione
della fede e dell’amore di Cristo

Preghiamo ora insieme…

La gioia dell’arcidiocesi polacca

«Per noi è una gioia, un onore e un impegno».
Così il cardinale Stanisław Dziwisz, metropolita
di Cracovia, ha accolto l’annuncio di Papa Fran-
cesco, sottolineneando in particolare la coinci-
denza della prossima gmg con la celebrazione
dei 1050 anni del Battesimo della Polonia.

«Insieme con tutta la Chiesa polacca — da di-
chiarato — mi rallegro che il Santo Padre abbia
accolto la proposta e l’invito, inviatigli dalle più

alte autorità dello Stato e dell’episcopato della
Polonia. In questo modo ha realizzato il deside-
rio di tanti giovani, che da lungo tempo aveva-
no il desiderio di festeggiare la loro fede nella
patria e nella città di Karol Wojtyła. Egli pro-
prio da Cracovia era partito per la Città eterna
nell’ottobre 1978 e ormai come vescovo di Ro-
ma, come Giovanni Paolo II, aveva dato inizio
alle Giornate mondiali della gioventù».

«Già da oggi — ha assicurato — la Polonia e
Cracovia spalancano i cuori per accogliere, fra
tre anni, i giovani pellegrini, con a capo Papa
Fr a n c e s c o .

«Esprimiamo gratitudine al Santo Padre per
la sua decisione di far visita alla patria del beato
e tra non molto santo Giovanni Paolo II e di
passare con “le sentinelle del mattino” la loro fe-
sta a Cracovia».

fede insieme a giovani provenienti
dai quattro angoli della terra, ma
ora tu devi andare e trasmettere
questa esperienza agli altri». Gesù ti
chiama ad essere discepolo in mis-
sione! Oggi, alla luce della Parola di
Dio che abbiamo ascoltato, che cosa
ci dice il Signore? Che cosa ci dice
il Signore? Tre parole: Andate, senza
paura, per servire.

An d a t e . In questi giorni, qui a
Rio, avete potuto fare la bella espe-
rienza di incontrare Gesù e di in-
contrarlo assieme, avete sentito la
gioia della fede. Ma l’esperienza di
questo incontro non può rimanere
rinchiusa nella vostra vita o nel pic-
colo gruppo della parrocchia, del
movimento, della vostra comunità.
Sarebbe come togliere l’ossigeno a
una fiamma che arde. La fede è una
fiamma che si fa sempre più viva
quanto più si condivide, si trasmet-
te, perché tutti possano conoscere,
amare e professare Gesù Cristo che
è il Signore della vita e della storia
(cfr. Rm 10, 9).

Attenzione, però! Gesù non ha
detto: se volete, se avete tempo, an-
date, ma ha detto: «Andate e fate
discepoli tutti i popoli». Condivide-
re l’esperienza della fede, testimo-
niare la fede, annunciare il Vangelo
è il mandato che il Signore affida a
tutta la Chiesa, anche a te; è un co-
mando, che, però, non nasce dalla
volontà di dominio, dalla volontà di
potere, ma dalla forza dell’a m o re ,
dal fatto che Gesù per primo è ve-
nuto in mezzo a noi e non ci ha da-
to qualcosa di Sé, ma ci ha dato tut-
to Se stesso, Egli ha dato la sua vita
per salvarci e mostrarci l’amore e la
misericordia di Dio. Gesù non ci
tratta da schiavi, ma da persone li-
bere, da amici, da fratelli; e non so-
lo ci invia, ma ci accompagna, è
sempre accanto a noi in questa mis-
sione d’a m o re .

Dove ci invia Gesù? Non ci sono
confini, non ci sono limiti: ci invia a
tutti. Il Vangelo è per tutti e non
per alcuni. Non è solo per quelli
che ci sembrano più vicini, più ricet-
tivi, più accoglienti. È per tutti.
Non abbiate paura di andare e por-
tare Cristo in ogni ambiente, fino al-
le periferie esistenziali, anche a chi
sembra più lontano, più indifferente.

creatività e della gioia che vi caratte-
rizzano. Un grande apostolo del
Brasile, il Beato José de Anchieta,
partì in missione quando aveva sol-
tanto diciannove anni. Sapete qual è
lo strumento migliore per evangeliz-
zare i giovani? Un altro giovane.
Questa è la strada da percorrere da
parte di tutti voi!

Senza paura. Qualcuno potrebbe
pensare: «Non ho nessuna prepara-
zione speciale, come posso andare e
annunciare il Vangelo?». Caro ami-

non lascia mai solo nessuno! Ci ac-
compagna sempre.

Gesù poi non ha detto: «Va’» ,
ma «Andate»: siamo inviati insieme.
Cari giovani, sentite la compagnia
dell’intera Chiesa e anche la comu-
nione dei Santi in questa missione.
Quando affrontiamo insieme le sfi-
de, allora siamo forti, scopriamo ri-
sorse che non sapevamo di avere.
Gesù non ha chiamato gli Apostoli
perché vivessero isolati, li ha chia-
mati per formare un gruppo, una

La spiagga di Copacabana durante la messa (Afp)

Lo striscione innalzato da vescovi e giovani polacchi subito dopo l’annuncio di Papa Francesco (Reuters)
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Con i vescovi del Celam Papa Francesco rilegge il documento di Aparecida e sottolinea l’importanza della collegialità episcopale

La rivoluzione della tenerezza
«Per favore prendiamo con serietà la
nostra vocazione di servitori del santo
Popolo fedele di Dio». Lo ha chiesto il
Papa al comitato di coordinamento del
Celam durante l’incontro di domenica
28 luglio, nel centro studi di Sumaré.
Diamo una traduzione in italiano del
discorso pronunciato dal Papa.

1. Introduzione
Ringrazio il Signore per questa

opportunità di poter parlare con voi,
fratelli Vescovi, responsabili del CE-
LAM nel quadriennio 2011-2015. Da
57 anni il CELAM serve le 22 Confe-
renze Episcopali dell’America Latina
e dei Caraibi, collaborando in modo
solidale e sussidiario per promuove-
re, stimolare e rendere dinamica la
collegialità episcopale e la comunio-
ne tra le Chiese di questa Regione e
i suoi Pastori.

Come voi, anch’io sono testimone
del forte impulso dello Spirito nella
Quinta Conferenza Generale del-
l’Episcopato Latinoamericano e dei
Caraibi ad Aparecida nel maggio del
2007, che continua ad animare i la-
vori del CELAM per l’anelato rinnova-
mento delle Chiese particolari. Tale
rinnovamento in buona parte di esse
è già in processo. Desidererei centra-
re questa conversazione sul patrimo-
nio ereditato da quell’incontro fra-
terno che tutti abbiamo battezzato
come Missione Continentale.

2. Caratteristiche peculiari
di Aparecida

Vi sono quattro caratteristiche che
sono proprie della Quinta Conferen-
za. Sono come quattro colonne dello
sviluppo di Aparecida e che le con-
feriscono la sua propria originalità.

1) Inizio senza documento
Medellín, Puebla e Santo Domin-

go cominciarono i propri lavori con
un cammino di preparazione che
culminò in una specie di Instrumen-
tum laboris, con il quale si sviluppa-
rono la discussione, la riflessione e
l’approvazione del documento finale.
Invece Aparecida promosse la parte-
cipazione delle Chiese particolari co-
me cammino di preparazione che
culminò in un documento di sintesi.
Questo documento, sebbene fu di ri-
ferimento durante la Quinta Confe-
renza Generale, non fu assunto co-
me documento di partenza. Il lavoro
iniziale consistette nel porre in co-
mune le preoccupazioni dei Pastori
davanti al cambio di epoca e la ne-
cessità di rinnovare la vita di disce-
polato e missionaria con la quale
Cristo fondò la Chiesa.

2) Ambiente di preghiera
con il Popolo di Dio

È importante ricordare l’ambiente
di orazione generato dalla condivi-
sione quotidiana dell’Eucaristia e de-
gli altri momenti liturgici, dove fum-
mo sempre accompagnati dal Popo-
lo di Dio. D’altro canto, per il fatto
che i lavori ebbero luogo nel sotto-
suolo del Santuario, la “musica fun-
zionale” che li accompagnava furono
i canti e le preghiere dei fedeli.

3) Documento che si prolunga
in impegno,
con la Missione Continentale

In questo contesto di preghiera e
di vita di fede sorse il desiderio di
una nuova Pentecoste per la Chiesa
e l’impegno della Missione Conti-
nentale. Aparecida non termina con
un Documento, ma si prolunga nella
Missione Continentale.

4) La presenza di Nostra Signora,
Madre dell’America

È la prima Conferenza dell’Epi-
scopato Latinoamericano e dei Ca-
raibi che si realizza in un Santuario
mariano.

3. Dimensioni
della Missione Continentale

La Missione Continentale si
proietta in due dimensioni: program-
matica e paradigmatica. La missione
programmatica, come indica il suo
nome, consiste nella realizzazione di
atti di indole missionaria. La missio-
ne paradigmatica, invece, implica il
porre in chiave missionaria le attività
abituali delle Chiese particolari. Evi-
dentemente, qui si dà, come conse-
guenza, tutta una dinamica di rifor-
ma delle strutture ecclesiali. Il “cam-
biamento delle strutture” (da cadu-
che a nuove) non è frutto di uno
studio sull’organizzazione dell’im-

pianto funzionale ecclesiastico, da
cui risulterebbe una riorganizzazione
statica, bensì è conseguenza della di-
namica della missione. Ciò che fa
cadere le strutture caduche, ciò che
porta a cambiare i cuori dei cristiani,
è precisamente la missionarietà. Da
qui l’importanza della missione pa-
radigmatica.

La Missione Continentale, sia pro-
grammatica sia paradigmatica, esige
generare la coscienza di una Chiesa
che si organizza per servire tutti i
battezzati e gli uomini di buona vo-
lontà. Il discepolo di Cristo non è
una persona isolata in una spirituali-
tà intimista, ma una persona in co-
munità per darsi agli altri. Missione
Continentale implica pertanto appar-
tenenza ecclesiale.

Un’impostazione come questa,
che comincia con il discepolato mis-
sionario e implica il comprendere
l’identità del cristiano come apparte-
nenza ecclesiale, richiede che ci
esplicitiamo quali sono le sfide vigenti
della missionarietà del discepolato.
Ne evidenzierò solamente due: il
rinnovamento interno della Chiesa e
il dialogo con il mondo attuale.

Rinnovamento interno
della Chiesa

Aparecida ha proposto come ne-
cessaria la Conversione Pastorale.
Questa conversione implica credere
nella Buona Novella, credere in Ge-
sù Cristo portatore del Regno di
Dio, nella sua irruzione nel mondo,
nella sua presenza vittoriosa sul ma-

nante. Credo che siamo molto in ri-
tardo in questo.

5. Noi Pastori, Vescovi e Presbite-
ri, abbiamo consapevolezza e con-
vinzione della missione dei fedeli e
diamo loro la libertà perché vadano
discernendo, conformemente al loro
cammino di discepoli, la missione
che il Signore affida loro? Li appog-
giamo e accompagniamo, superando
qualsiasi tentazione di manipolazio-
ne o indebita sottomissione? Siamo
sempre aperti a lasciarci interpellare
nella ricerca del bene della Chiesa e
la sua Missione nel mondo?

6. Gli operatori pastorali e i fedeli
in generale si sentono parte della
Chiesa, si identificano con essa e la
avvicinano ai battezzati distanti e
lontani?

Come si può capire qui sono in
gioco gli atteggiamenti. La Conver-
sione pastorale concerne principal-
mente gli atteggiamenti e una rifor-
ma di vita. Un cambiamento di at-
teggiamenti necessariamente è dina-
mico: «entra in processo» e solo lo
si può incanalare accompagnandolo
e discernendo. È importante tener
sempre presente che la bussola per
non perdersi in questo cammino è
quella della identità cattolica conce-
pita come appartenenza ecclesiale.

Dialogo con il mondo attuale
È bene ricordare le parole del

Concilio Vaticano II: le gioie e le spe-
ranze, le tristezze e le angosce degli uo-
mini del nostro tempo, soprattutto dei
poveri e di quanti soffrono, sono a loro

zione evangelica al di fuori dello
stesso messaggio del Vangelo e al di
fuori della Chiesa. Un esempio:
Aparecida, in un certo momento,
soffrì questa tentazione sotto forma
di “asepsi”. Si utilizzò, e va bene, il
metodo di «vedere, giudicare, agire»
(cfr. n. 19). La tentazione risiedeva
nell’optare per un “v e d e re ” total-
mente asettico, un “v e d e re ” n e u t ro ,
il che è irrealizzabile. Sempre il ve-
dere è influenzato dallo sguardo.
Non esiste un’ermeneutica asettica.
La domanda era, allora: Con quale
sguardo andiamo a vedere la realtà?
Aparecida rispose: con sguardo di
discepolo. Così si intendono i nume-
ri dal 20 al 32. Vi sono altre maniere
di ideologizzazione del messaggio e,
attualmente, appaiono nell’America
Latina e nei Caraibi proposte di
questa indole. Ne menziono solo al-
cune:

a) Il riduzionismo socializzante. È
la ideologizzazione più facile da sco-
prire. In alcuni momenti fu molto
forte. Si tratta di una pretesa inter-
pretativa in base a una ermeneutica
secondo le scienze sociali. Compren-
de i campi più svariati: dal liberismo
di mercato fino alle categorizzazioni
marxiste.

b) L’ideologizzazione psicologica.
Si tratta di un’ermeneutica elitaria
che, in definitiva, riduce l’“i n c o n t ro
con Gesù Cristo” e il suo ulteriore
sviluppo, a una dinamica di autoco-
noscenza. Si è soliti fornirla princi-
palmente in corsi di spiritualità, ritiri
spirituali, ecc. Finisce col risultare

tina. Curiosamente, nella maggioran-
za dei casi, si tratta di una complici-
tà peccatrice: il parroco clericalizza e
il laico gli chiede per favore che lo
clericalizzi, perché in fondo gli risul-
ta più comodo. Il fenomeno del cle-
ricalismo spiega, in gran parte, la
mancanza di maturità e di libertà
cristiana in buona parte del laicato
latinoamericano. O non cresce (la
maggioranza), o si rannicchia sotto
coperture di ideologizzazioni come
quelle già viste, o in appartenenze
parziali e limitate. Esiste nelle nostre
terre una forma di libertà laicale at-
traverso esperienze di popolo: il cat-
tolico come popolo. Qui si vede una
maggiore autonomia, in generale sa-
na, che si esprime fondamentalmente
nella pietà popolare. Il capitolo di
Aparecida sulla pietà popolare de-
scrive con profondità questa dimen-
sione. La proposta dei gruppi bibli-
ci, delle comunità ecclesiali di base e
dei Consigli pastorali vanno nella li-
nea del superamento del clericalismo
e di una crescita della responsabilità
laicale.

Potremmo proseguire descrivendo
alcune altre tentazioni contro il di-
scepolato missionario ma credo che
queste siano le più importanti e con
maggiore forza in questo momento
in America Latina e nei Caraibi.

5. Alcuni criteri ecclesiologici
1. Il discepolato-missionario che

Aparecida propose alle Chiese del-
l’America latina e dei Caraibi è il

le, credere nell’assistenza e guida
dello Spirito Santo, credere nella
Chiesa, Corpo di Cristo e prolun-
gatrice del dinamismo dell’Incarna-
zione.

In questo senso, è necessario che,
come Pastori, ci poniamo interroga-
tivi che fanno riferimento alle Chiese
che presiediamo. Queste domande
servono da guida per esaminare lo
stato delle Diocesi nell’assunzione
dello spirito di Aparecida e sono
domande che conviene ci poniamo
frequentemente come esame di co-
scienza.

1. Facciamo in modo che il nostro
lavoro e quello dei nostri Presbiteri
sia più pastorale che amministrativo?
Chi è il principale beneficiario del
lavoro ecclesiale, la Chiesa come or-
ganizzazione o il Popolo di Dio nel-
la sua totalità?

2. Superiamo la tentazione di pre-
stare attenzione in maniera reattiva
ai complessi problemi che sorgono?
Creiamo una consuetudine pro-atti-
va? Promuoviamo spazi e occasioni
per manifestare la misericordia di
Dio? Siamo consapevoli della re-
sponsabilità di riconsiderare le attivi-
tà pastorali e il funzionamento delle
strutture ecclesiali, cercando il bene
dei fedeli e della società?

3. Nella pratica, rendiamo parteci-
pi della Missione i fedeli laici? Of-
friamo la Parola di Dio e i Sacra-
menti con la chiara coscienza e con-
vinzione che lo Spirito si manifesta
in essi?

4. È un criterio abituale il discer-
nimento pastorale, servendoci dei
Consigli Diocesani? Tali Consigli, e
quelli parrocchiali di Pastorale e de-
gli Affari Economici sono spazi reali
per la partecipazione laicale nella
consultazione, organizzazione e pia-
nificazione pastorale? Il buon fun-
zionamento dei Consigli è determi-

volta gioie e speranze, tristezze e ango-
sce dei discepoli di Cristo (cfr Cost.
Gaudium et spes, 1). Qui risiede il
fondamento del dialogo col mondo
attuale.

La risposta alle domande esisten-
ziali dell’uomo di oggi, specialmente
delle nuove generazioni, prestando
attenzione al loro linguaggio, com-
porta un cambiamento fecondo che
bisogna percorrere con l’aiuto del
Vangelo, del Magistero e della Dot-
trina Sociale della Chiesa. Gli scena-
ri e aeropaghi sono i più svariati. Per
esempio, in una stessa città, esistono
vari immaginari collettivi che confi-
gurano “diverse città”. Se noi rima-
niamo solamente nei parametri de
“la cultura di sempre”, in fondo una
cultura di base rurale, il risultato fi-
nirà con l’annullare la forza dello
Spirito Santo. Dio sta in tutte le
parti: bisogna saperlo scoprire per
poterlo annunciare nell’idioma di
ogni cultura; e ogni realtà, ogni lin-
gua, ha un ritmo diverso.

4. Alcune tentazioni
contro il discepolato missionario

L’opzione per la missionarietà del
discepolo sarà sottoposta a tentazio-
ne. È importante sapere capire la
strategia dello spirito cattivo per aiu-
tarci nel discernimento. Non si tratta
di uscire a cacciare demoni, ma sem-
plicemente di lucidità ed astuzia
evangelica. Menziono solo alcune at-
titudini che configurano una Chiesa
“tentata”. Si tratta di conoscere certe
proposte attuali che possono mime-
tizzarsi nella dinamica del discepola-
to missionario e arrestare, fino a far-
lo fallire, il processo di conversione
pastorale.

1. La ideologizzazione del messaggio
evangelico. È una tentazione che si
ebbe nella Chiesa fin dal principio:
cercare un’ermeneutica di interpreta-

un atteggiamento immanente autore-
ferenziale. Non sa di trascendenza e,
pertanto, di missionarietà.

c) La proposta gnostica. Abba-
stanza legata alla tentazione prece-
dente. È solita verificarsi in gruppi
di élites con una proposta di spiri-
tualità superiore, abbastanza disin-
carnata, che finisce con l’appro dare
in atteggiamenti pastorali di quae-
stiones disputatae. Fu la prima devia-
zione della comunità primitiva e
riappare, nel corso della storia della
Chiesa, con edizioni rivedute e cor-
rette. Volgarmente li si chiama “cat-
tolici illuminati” (per essere attual-
mente eredi della cultura illumini-
sta).

d) La proposta pelagiana. Appare
fondamentalmente sotto forma di re-
staurazione. Davanti ai mali della
Chiesa si cerca una soluzione solo
disciplinare, nella restaurazione di
condotte e forme superate che, nep-
pure culturalmente, hanno capacità
di essere significative. In America
Latina, si verifica in piccoli gruppi,
in alcune nuove Congregazioni Reli-
giose, in tendenze esagerate alla “si-
c u re z z a ” dottrinale o disciplinare.
Fondamentalmente è statica, sebbe-
ne possa ripromettersi una dinamica
ad intra, che involuziona. Cerca di
“recup erare” il passato perduto.

2. Il funzionalismo. La sua azione
nella Chiesa è paralizzante. Più che
con la realtà del cammino, si entu-
siasma con “la tabella di marcia del
cammino”. La concezione funziona-
lista non tollera il mistero, va alla ef-
ficacia. Riduce la realtà della Chiesa
alla struttura di una ong. Ciò che
vale è il risultato constatabile e le
statistiche. Da qui si va a tutte le
modalità imprenditoriali di Chiesa.
Costituisce una sorta di “teologia
della prosperità” nell’aspetto orga-
nizzativo della Pastorale.

3. Il clericalismo è anche una tenta-
zione molto attuale nell’America La-

cammino che Dio vuole per questo
“oggi”. Tutta la proiezione utopica
(verso il futuro) o restaurazionista
(verso il passato) non è dello spirito
buono. Dio è reale e si manifesta
nell’“oggi”. Verso il passato, la sua
presenza si dà a noi come “memo-
ria” della grande opera della salvez-
za sia nel suo popolo sia in ognuno
di noi; verso il futuro si dà a noi co-
me “p ro m e s s a ” e speranza. Nel pas-
sato Dio è stato presente e lasciò la
sua orma: la memoria ci aiuta ad in-
contrarlo. Nel futuro è solo promes-
sa... e non è nei mille e uno “futuri-
bili”. L’“oggi” è il più simile all’eter-
nità; ancora di più: l’“oggi” è scintil-
la di eternità. Nell’“oggi” si gioca la
vita eterna.

Il discepolato missionario è voca-
zione: chiamata e invito. Si dà in un
“oggi” però “in tensione”. Non esiste
il discepolato missionario statico. Il
discepolo missionario non può pos-
sedere se stesso, la sua immanenza è
in tensione verso la trascendenza del
discepolato e verso la trascendenza
della missione. Non ammette l’auto-
referenzialità: o si riferisce a Gesù
Cristo o si riferisce al popolo a cui si
deve annunciare. Soggetto che si tra-
scende. Soggetto proiettato verso
l’incontro: l’incontro con il Maestro
(che ci unge discepoli) e l’i n c o n t ro
con gli uomini che aspettano l’an-
nuncio.

Per questo mi piace dire che la
posizione del discepolo missionario
non è una posizione di centro bensì
di periferie: vive in tensione verso le
periferie... incluse quelle dell’eternità
nell’incontro con Gesù Cristo.
Nell’annuncio evangelico, parlare di
“periferie esistenziali” decentra e abi-
tualmente abbiamo paura di uscire
dal centro. Il discepolo missionario è
un “decentrato”: il centro è Gesù
Cristo, che convoca e invia. Il disce-
polo è inviato alle periferie esisten-
ziali.

2. La Chiesa è istituzione, ma
quando si erige in “c e n t ro ” si funzio-
nalizza e un poco alla volta si tra-
sforma in una ong. Allora la Chiesa
pretende di avere luce propria e
smette di essere quel “misterium lu-
nae” del quale ci parlano i Santi Pa-
dri. Diventa ogni volta più autorefe-
renziale e si indebolisce la sua neces-
sità di essere missionaria. Da “Istitu-
zione” si trasforma in “O pera”.
Smette di essere Sposa per finire con
l’essere Amministratrice; da Serva si
trasforma in “C o n t ro l l o re ”. Apareci-
da vuole una Chiesa Sposa, Madre,
Serva, più facilitatrice della fede che
controllore della fede.

3. Ad Aparecida si danno in ma-
niera rilevante due categorie pastora-
li che sorgono dalla stessa originalità
del Vangelo e possono anche servirci
da criterio per valutare il modo in
cui viviamo ecclesialmente il disce-
polato missionario: la vicinanza e
l’i n c o n t ro . Nessuno dei due è nuovo,
ma costituiscono la modalità in cui
Dio si è rivelato nella storia. È il
«Dio vicino» al suo popolo, vicinan-
za che raggiunge il punto massimo
nell’incarnazione. È il Dio che esce
incontro al suo popolo. Esistono in
America Latina e nei Caraibi pasto-
rali “lontane”, pastorali disciplinari
che privilegiano i principi, le con-
dotte, i procedimenti organizzativi...
ovviamente senza vicinanza, senza
tenerezza, senza carezza. Si ignora la
“rivoluzione della tenerezza” che
provocò l’incarnazione del Verbo. Vi
sono pastorali impostate con una ta-
le dose di distanza che sono incapaci
di raggiungere l’incontro: incontro
con Gesù Cristo, incontro con i fra-
telli. Da questo tipo di pastorali ci si
può attendere al massimo una di-
mensione di proselitismo, ma mai
portano a raggiungere né l’inseri-
mento ecclesiale, né l’appartenenza
ecclesiale. La vicinanza crea comu-
nione e appartenenza, rende possibi-
le l’incontro. La vicinanza acquisisce
forma di dialogo e crea una cultura
dell’incontro. Una pietra di parago-
ne per calibrare la vicinanza e la ca-
pacità d’incontro di una pastorale è
l’omelia. Come sono le nostre ome-
lie? Ci avvicinano all’esempio di no-
stro Signore, che «parlava come chi
ha autorità» o sono meramente pre-
cettive, lontane, astratte?

4. Colui che conduce la pastorale,
la Missione Continentale (sia pro-
grammatica che paradigmatica), è il
Vescovo. Il Vescovo deve condurre,
che non è la stessa cosa che spadro-
neggiare. Oltre a sottolineare le
grandi figure dell’episcopato latinoa-
mericano che tutti conosciamo, desi-
dero aggiungere qui alcune linee sul
profilo del Vescovo che ho già detto
ai Nunzi nella riunione che abbiamo
avuto a Roma. I Vescovi devono es-
sere Pastori, vicini alla gente, padri e
fratelli, con molta mansuetudine; pa-
zienti e misericordiosi. Uomini che
amano la povertà, tanto la povertà
interiore come libertà davanti al Si-
gnore, quanto la povertà esteriore
come semplicità e austerità di vita.
Uomini che non abbiano “psicologia
da príncipi”. Uomini che non siano
ambiziosi e che siano sposi di una
Chiesa senza stare in attesa di un’al-
tra. Uomini capaci di vegliare sul
gregge che è stato loro affidato e di
avere cura di tutto ciò che lo tiene
unito: vigilare sul loro popolo con
attenzione sugli eventuali pericoli
che lo minacciano ma soprattutto
per accrescere la speranza: che ab-
biano sole e luce nei cuori. Uomini
capaci di sostenere con amore e pa-
zienza i passi di Dio nel suo popolo.
E il posto del Vescovo per stare col
suo popolo è triplice: o davanti per
indicare il cammino, o nel mezzo
per mantenerlo unito e neutralizzare
gli sbandamenti, o dietro per evitare
che nessuno rimanga indietro, ma
anche, e fondamentalmente, perché
il gregge stesso ha il proprio fiuto
per trovare nuove strade.

Non vorrei abbondare in ulteriori
dettagli sulla persona del Vescovo,
ma semplicemente aggiungere, inclu-
dendomi in questa affermazione, che
siamo un po’ in ritardo in quello che
si riferisce alla Conversione Pastora-
le. È opportuno che ci aiutiamo un
p o’ di più a fare i passi che il Signo-
re vuole per noi in questo “oggi”
dell’America Latina e dei Caraibi. E
sarebbe bene cominciare da qui.

Vi ringrazio per la pazienza di
avermi ascoltato. Perdonate il disor-
dine del discorso e, per favore, vi
chiedo che prendiamo con serietà la
nostra vocazione di servitori del san-
to Popolo fedele di Dio, perché pro-
prio in questo si esercita e si mostra
l’autorità: nella capacità di servizio.
Molte grazie.
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Il Pontefice esorta i volontari della gmg a impegnarsi con scelte definitive

Il coraggio di essere felici
Controcorrente per ribellarsi alla cultura del provvisorio

Ognuno ha la propria vocazione.
Accoglierla rende felici. È questo in
sintesi il messaggio lasciato dal Papa
ai volontari che in questi giorni hanno
assistito i giovani della gmg a Rio. Il
Pontefice li ha incontrati nel
pomeriggio di domenica 28 luglio,
presso il Centro congressi della città
carioca. Pubblichiamo di seguito una
traduzione in italiano del discorso
pronunciato dal Papa.

Carissimi volontari, buonasera!
Non potevo ritornare a Roma senza
aver prima ringraziato in modo per-
sonale e affettuoso ciascuno di voi
per il lavoro e la dedizione con cui
avete accompagnato, aiutato, servito
le migliaia di giovani pellegrini; per
i tanti piccoli gesti che hanno reso
questa Giornata Mondiale della
Gioventù un’esperienza indimentica-
bile di fede. Con i sorrisi di ognuno
di voi, con la gentilezza, con la di-
sponibilità al servizio, avete provato
che «si è più beati nel dare che nel
ricevere» (At 20, 35).

Il servizio che avete svolto in que-
sti giorni mi ha richiamato alla men-
te la missione di san Giovanni Batti-

sta, che ha preparato il cammino a
Gesù. Ognuno, a proprio modo, è
stato uno strumento affinché mi-
gliaia di giovani avessero “p re p a r a t a
la strada” per incontrare Gesù. E
questo è il servizio più bello che
possiamo compiere come discepoli
missionari. Preparare la strada per-
ché tutti possano conoscere, incon-
trare e amare il Signore. A voi che
in questo periodo avete risposto con
tanta prontezza e generosità alla
chiamata per essere volontari nella
Giornata Mondiale della Gioventù,
vorrei dire: siate sempre generosi
con Dio e con gli altri: non si perde
nulla, anzi è grande la ricchezza di
vita che si riceve!

Dio chiama a scelte definitive, ha
un progetto su ciascuno: scoprirlo,
rispondere alla propria vocazione è
camminare verso la realizzazione fe-
lice di se stessi. Dio ci chiama tutti
alla santità, a vivere la sua vita, ma
ha una strada per ognuno. Alcuni
sono chiamati a santificarsi costi-
tuendo una famiglia mediante il Sa-
cramento del matrimonio. C’è chi
dice che oggi il matrimonio è “fuori
mo da”. È fuori moda? [No...]. Nella
cultura del provvisorio, del relativo,

molti predicano che l’importante è
“go dere” il momento, che non vale
la pena di impegnarsi per tutta la
vita, di fare scelte definitive, “p er
s e m p re ”, perché non si sa cosa riser-
va il domani. Io, invece, vi chiedo
di essere rivoluzionari, vi chiedo di
andare contro corrente; sì, in questo
vi chiedo di ribellarvi a questa cul-
tura del provvisorio, che, in fondo,
crede che voi non siate in grado di
assumervi responsabilità, crede che
voi non siate capaci di amare vera-
mente. Io ho fiducia in voi giovani e
prego per voi. Abbiate il coraggio di
“andare contro corrente”. E abbiate
anche il coraggio di essere felici.

Il Signore chiama alcuni al sacer-
dozio, a donarsi a Lui in modo più
totale, per amare tutti con il cuore
del Buon Pastore. Altri li chiama a
servire gli altri nella vita religiosa:
nei monasteri dedicandosi alla pre-
ghiera per il bene del mondo, nei
vari settori dell’apostolato, spenden-
dosi per tutti, specialmente per i più
bisognosi. Io non dimenticherò mai
quel 21 settembre — avevo 17 anni —
quando, dopo essermi fermato nella
chiesa di San José de Flores per con-
fessarmi, ho sentito per la prima

volta che Dio mi chiamava. Non ab-
biate paura di quello che Dio vi
chiede! Vale la pena di dire “sì” a
Dio. In Lui c’è la gioia!

Cari giovani, qualcuno forse non
ha ancora chiaro che cosa fare della
sua vita. Chiedetelo al Signore, Lui
vi farà capire la strada. Come fece il
giovane Samuele che sentì dentro di
sé la voce insistente del Signore che
lo chiamava, ma non capiva, non sa-
peva cosa dire e, con l’aiuto del sa-
cerdote Eli, alla fine rispose a quella
voce: Signore, parla perché io ti
ascolto (cfr. 1 Sam 3, 1-10). Chiedete
anche voi al Signore: Che cosa vuoi
che io faccia, che strada devo se-
g u i re ?

Cari amici, vi ringrazio ancora
una volta per quello che avete fatto
in questi giorni. Ringrazio i gruppi
parrocchiali, i movimenti e le nuove
comunità che hanno messo i loro
aderenti a servizio di questa Giorna-
ta. Grazie! Non dimenticate tutto
quello che avete vissuto qui! Potete
sempre contare sulle mie preghiere e
so di poter contare sulle vostre pre-
ghiere. Un’ultima cosa: pregate per
me.

Il saluto del presidente del Celam durante l’incontro con il comitato di coordinamento

Attenti ai segni dei tempi
Al servizio

dei pellegrini

Durante il viaggio di ritorno a Roma

Telegrammi a capi di Stato

A salutare il Pontefice nel centro
congressi di Rio sono stati due gio-
vani volontari della gmg. Il primo,
il brasiliano Pedro Elias Fonseca
Sultano, ha affermato che questa
Giornata «è stata molto significati-
va e speciale», perché «ha portato
molti frutti, che speriamo di molti-
plicare! Vogliamo essere miracoli
nella vita degli altri! Seguendo
l’esempio di Gesù».

I volontari, ha aggiunto, sono
qui «per testimoniare l’amore di
Dio». Il giovane ha poi detto di
aver trascorso «giorni di dedizione,
donazione, pazienza e amore». Ciò
che «ci guidava e ci dava forza nei
momenti di debolezza e scoraggia-
mento era avere la certezza che era-
vamo lì per Dio. Era questa la no-
stra grande motivazione e diamo
sempre il meglio per Dio». Ha poi
raccontato che «è stato molto grati-
ficante accompagnare nel quotidia-
no i pellegrini, aiutarli, divertirsi
con loro, fare nuove amicizie, ser-
virli». L’impegno è stato quello di
«essere il riflesso di Dio nella vita
dei pellegrini che erano qui, basan-
doci sempre su uno dei più grandi
esempi di servizio, la nostra amata
madre Maria».

Per concludere, il giovane ha det-
to al Papa: «Vorremmo fare un bre-
ve momento di preghiera per te,
Santo Padre, come ci hai chiesto il
giorno in cui sei stato eletto; per

cui noi volontari e tutti coloro che
sono qui tendiamo le mani per
chiedere a Dio che continui a illu-
minarti e ad aiutarti a seguire sem-
pre la via migliore, ad avere discer-
nimento nelle tue scelte». Infine, ri-
volgendosi al Pontefice, ha escla-
mato: «Siamo con te Papa France-
sco! In tutti i momenti! Conta sem-
pre sulle nostre preghiere!».

Successivamente ha preso la pa-
rola la polacca Wiktoria Katarzyna
Czekay. «Siamo estremamente felici
— ha detto — che abbiate scelto la
Polonia, il nostro bel Paese, come
luogo dove sarà realizzata la prossi-
ma Giornata mondiale della gio-
ventù». Ha poi aggiunto che i gio-
vani polacchi porteranno in patria
«tutta la gioia e l’amore con i quali
siamo stati benedetti in Brasile, per
andare con nuove forze a preparare
un luogo, nelle nostre case e nei
nostri cuori, per i giovani del mon-
do intero». Questa giornata a Rio
de Janeiro «è stata meravigliosa e
un’esperienza indimenticabile». Per
questo, «faremo, con l’aiuto di Dio,
tutto ciò che è in nostro potere per-
ché la prossima gmg possa essere
ancora più bella».

La giovane ha così concluso:
«Lasciamo sia lo Spirito Santo a
guidarci e a sostenerci, con queste
nobili aspirazioni che scaturiscono
dalla gioia sincera e profonda dei
nostri cuori e della nostra fede».

Nell’incontro con il comitato di
coordinamento del Celam, svoltosi
nel Centro studi di Sumaré, dome-
nica 28 luglio, l’arcivescovo di Tlal-
nepantla e presidente del Consiglio
episcopale, monsignor Carlos Aguiar
Retes, ha rivolto un breve saluto a
Papa Francesco. «L’entusiasmo e la
dedizione espressa dal Popolo di
Dio — ha detto tra l’altro — che ha
mostrato gioia e fiducia in lei, Santo
Padre, mi fanno ritenere che si sia
scatenato un forte dinamismo dello
Spirito Santo, al quale noi pastori
dobbiamo adeguarci, dando il me-
glio di noi stessi per rinnovare la
Chiesa e metterla nel giusto cammi-
no, affinché compia la sua missione
di testimoniare al mondo di oggi
l’amore misericordioso di Dio Padre
rivelato in Gesù Cristo, Nostro Re-
d e n t o re » .

Per questo, ha aggiunto, «pre-
ghiamo Dio, Nostro Padre, di conti-
nuare a benedirlo, il Signore Gesù
di continuare ad accompagnarlo, e
lo Spirito Santo di continuare a
guidarlo secondo il modello della
Vergine Maria e di san Giuseppe,
suo sposo, per il bene di tutta la
Chiesa».

Le Conferenze episcopali, ha pro-
seguito, che come Celam «noi ser-
viamo», hanno «il loro proprio cam-
mino e stanno cercando di vivere la
collegialità episcopale e la comunio-
ne ecclesiale». Le sfide da affrontare
però «sono molte e complesse, forse
perché non abbiamo assunto un rit-
mo pastorale più consono ai bisogni
della società, per offrire le risposte
spirituali alle angosce e ai problemi
che i nostri fedeli vivono, e soprat-
tutto per guidarli e ricordare loro
come vivere nella fiducia nella Prov-
videnza divina e scoprire nella Paro-
la di Dio la luce che orienta, risana
e consola, e che ci permette di ac-
cettare la nostra croce con gioia e
speranza». Il presule ha poi sottoli-
neato come i vescovi presenti siano
«convinti e impegnati a compiere
ogni sforzo possibile per fare del
documento di Aparecida una realtà
pastorale, a iniziare dalle nostre
Chiese particolari, ma è necessario
che condividiamo questa convinzio-
ne e questo impegno con gli altri
fratelli vescovi del Continente e dei
Caraibi».

A questo proposito, il presule ha
ricordato in questo momento crucia-
le «le sfide insite nel cambiamento
dell’epoca che stiamo vivendo esigo-
no un ripensamento degli atteggia-
menti, delle strutture e delle attività
pastorali, in fedeltà a Cristo e all’uo-
mo contemporaneo. A tal fine dob-
biamo discernere i segni dei tempi,
ascoltando quello che lo Spirito
Santo dice alle Chiese». L’a rc i v e s c o -
vo ha poi ricordato il precedente in-
contro con il Papa nello scorso 25
aprile. «Eravamo molto emozionati
— ha detto — e avevamo preparato i
vari temi che ci sembrava importan-
te esporle; così abbiamo fatto, e
quando le abbiamo detto di aver de-
ciso di trasferire la sede della riunio-

ne generale annuale di coordina-
mento del Celam, che generalmente
si tiene a Bogotá, a Rio de Janeiro,
lei ci ha fatto una graditissima
sorpresa dicendoci che intendeva
parteciparvi, per incoraggiarci nel
nostro lavoro e per salutarci perso-
nalmente».

Il vangelo di Luca (22, 32), ha
detto, «ci ricorda che Gesù ha pre-
gato in modo particolare per Pietro,
perché la sua fede non si spegnesse

e potesse confermare i suoi fratelli.
Santo Padre, ora tu sei Pietro, con-
fermaci nella fede “perché cresca per
illuminare il presente fino a diventa-
re stella che mostra gli orizzonti del
nostro cammino, in un tempo in cui
l’uomo è particolarmente bisognoso
di luce” (Lumen Fidei, numero 4)».
«Guidaci — ha concluso — affinché,
conformemente alla volontà di Dio
Padre, compiamo la nostra missione
di successori degli Apostoli, alla

quale siamo stati chiamati per servi-
re la Chiesa, annunciando e testimo-
niando il Regno di Dio nel mondo
di oggi».

Infine, una parola di ringrazia-
mento al Papa per l’incontro, che «è
grazia e benedizione per la Chiesa
che peregrina in America Latina e
nei Caraibi, sotto il manto materno
di Maria di Guadalupe, Regina
d’America.

Papa Francesco è rientrato in Vaticano questa
mattina, lunedì 29 luglio, al termine del suo
viaggio in Brasile. L’aereo con a bordo il Santo
Padre è atterrato all’aeroporto militare di Roma
Ciampino alle 11.25 circa. Ad attenderlo il
cardinale vicario Agostino Vallini, gli arcivescovi
Adriano Bernardini, nunzio apostolico in Italia,
Vincenzo Pelvi, ordinario militare per l’Italia, e
Georg Gänswein, prefetto della Casa Pontificia.
Il Governo italiano era rappresentato dal vice
presidente del Consiglio dei Ministri, Angelino
Alfano. Dall’aeroporto il Papa si è recato nella
basilica di Santa Maria Maggiore dove ha
sostato in preghiera dinnanzi alla Salus populi
Romani. Al momento di lasciare lo spazio aereo
brasiliano il Papa ha inviato un messaggio al
presidente della Repubblica Federale del Brasile.
Successivamente ha fatto pervenire telegrammi ai
capi di Stato dei Paesi sorvolati.

Excelentíssima Senhora
Dilma Rousseff
Presidenta da República Federativa do Brasil

Ao deixar o espaço brasileiro, renovo a mi-
nha sincera gratidão pelo acolhimento genero-
so que me reservou e pela solicitude do Go-
verno em assegurar uma tranquila realização
desta minha primeira Visita ao Brasil. Faço
votos que a Jornada Mundial da Juventude
possa reavivar os valores cristãos no coração
dos jovens, contribuindo na construção de

uma nação mais justa e fraterna. E invocando
a materna proteção de Nossa Senhora Apare-
cida, em cujos pés depositei a vida de cada
brasileiro, envio uma propiciadora Bênção
Ap ostólica.

FRANCISCUS P P.

Son Excellence
Monsieur Macky Sall
Président
de la République du Sénégal
D akar

Tandis qu’au retour de ma Visite pastorale
au Brésil, je survole à nouveau le territoire du
Sénégal pour rejoindre Rome, je désire saluer
Votre Excellence et tous les Sénégalais, de-
mandant au Tout-Puissant d’accorder à votre
Pays prospérité humaine et spirituelle et de le
combler de ses Bénédictions.

FRANCISCUS P P.

Son Excellence Monsieur Mohamed Ould
Abdel Aziz
Président de la République islamique
de Mauritanie
Nouakchott

Tandis qu’au retour de ma Visite pastorale
au Brésil, je survole à nouveau le territoire de
la Mauritanie pour rejoindre Rome, je désire

saluer Votre Excellence et tous les habitants
de la Mauritanie, demandant au Tout-puis-
sant d’accorder à votre Pays prospérité humai-
ne et spirituelle et de le combler de ses Béné-
dictions.

FRANCISCUS P P.

Son Excellence Monsieur Abdelaziz
Bouteflika
Président de la République algérienne
démo cratique
et populaire
Alger

Tandis qu’au retour de ma Visite pastorale
au Brésil, je survole à nouveau le territoire de
l’Algérie pour rejoindre Rome, je désire saluer
Votre Excellence et tous les habitants de l’Al-
gérie, demandant au Tout-Puissant d’a c c o rd e r
à votre Pays prospérité humaine et spirituelle
et de le combler de ses Bénédictions.

FRANCISCUS P P.

A Sua Eccellenza
On. Giorgio Napolitano
Presidente della Repubblica Italiana
Palazzo del Quirinale
00187 Roma

Al rientro dal mio Viaggio Apostolico a
Rio de Janeiro, dove ho incontrato giovani

portatori di gioia e dinamismo pronti a tra-
smettere ai loro coetanei la speranza che na-
sce dalla fede, invio di cuore a Lei, Signor
Presidente, ed alla diletta Nazione Italiana il
mio deferente saluto invocando su tutti la
speciale assistenza divina e rinnovando la mia
Benedizione.

FRANCISCUS P P.

Il presidente della Repubblica Italiana Giorgio
Napolitano ha così risposto al telegramma del
Papa: «Santità, al rientro dal suo viaggio
apostolico in Brasile, desidero rivolgerle il mio
più cordiale bentornato, a nome mio personale e
del popolo italiano tutto. Le sue parole hanno
toccato il cuore della gente e dei giovani, riunitisi
a Rio de Janeiro per la XXVIII Giornata
Mondiale della Gioventù, unendo momenti di
intensa spiritualità e di sincero trasporto emotivo.
La sua testimonianza ha ribadito le ragioni del
dialogo e della comprensione, lanciando un alto
messaggio di speranza. Il tema ispiratore della
giornata, “Andate e fate discepoli tutti i popoli”,
si è tradotto visivamente nell’entusiasmo dei
numerosissimi giovani, che da tutto il mondo
hanno voluto essere parte di questa straordinaria
esperienza di pace e di comunità. Mi è gradita
l’occasione per rinnovarle i sensi della mia
profonda stima e considerazione».
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Al momento di lasciare il Paese il Papa ringrazia per l’accoglienza ricevuta

Nostalgia del Brasile
Un «a presto» pieno di nostalgia: è il
saluto di Papa Francesco al momento
di lasciare il Brasile nella serata di
domenica 28 luglio. Durante la
cerimonia di congedo il Pontefice ha
pronunciato il discorso del quale diamo
qui di seguito una traduzione in
italiano.

Signor Vice-Presidente della
Repubblica,
Distinte Autorità nazionali, statali e
lo cali,
Caro Arcivescovo di São Sebastião
do Rio de Janeiro,
Venerati Cardinali e Fratelli
nell’Episcopato,
Cari amici!
Tra pochi istanti, lascerò la vostra
Patria per ritornare a Roma. Parto
con l’animo pieno di ricordi felici; e

questi — sono certo — diventeranno
preghiera. In questo momento co-
mincio a sentire un inizio di nostal-
gia. Nostalgia del Brasile, questo po-
polo così grande e dal cuore grande;
questo popolo così amichevole. No-
stalgia del sorriso aperto e sincero
che ho visto in tante persone,
dell’entusiasmo dei volontari. No-
stalgia della speranza negli occhi dei
giovani dell’Ospedale San France-
sco. Nostalgia della fede e la gioia
in mezzo alle avversità dei residenti
di Varginha. Ho la certezza che Cri-
sto vive ed è effettivamente presente
nell’agire di tanti e tante giovani e
di tante persone che ho incontrato
in questa settimana indimenticabile.
Grazie per l’accoglienza e il calore
dell’amicizia che mi sono stati dimo-

strati! Anche di questo comincio a
sentire nostalgia.

Ringrazio in particolare la Signora
Presidente, qui rappresentata dal suo
Vice-Presidente, per essersi fatta in-
terprete dei sentimenti dell’i n t e ro
popolo del Brasile verso il Successo-
re di Pietro. Cordialmente ringrazio
i miei fratelli Vescovi e i loro nume-
rosi collaboratori per aver reso que-
sti giorni una stupenda celebrazione
della nostra feconda e gioiosa fede
in Gesù Cristo. Ringrazio, in modo
speciale, Mons. Orani Tempesta, Ar-
civescovo di Rio de Janeiro, i suoi
Vescovi Ausiliari, e Mons. Raymun-
do Damasceno, Presidente della
Conferenza Episcopale. Ringrazio
tutti coloro che hanno preso parte
alle celebrazioni dell’Eucaristia e agli
altri eventi, a chi li ha organizzati, a

quanti hanno lavorato per diffonder-
li attraverso i media. Ringrazio, infi-
ne, tutte le persone che in un modo
o nell’altro hanno saputo rispondere
alle esigenze di accoglienza e di ge-
stione di un’immensa moltitudine di
giovani, e non ultimi i tanti che
spesso nel silenzio e nella semplicità
hanno pregato perché questa Gior-
nata Mondiale della Gioventù fosse
una vera esperienza di crescita nella
fede. Che Dio ricompensi tutti, co-
me solo Lui sa fare!

In questo clima di gratitudine e di
nostalgia, penso ai giovani protago-
nisti di questo grande incontro: Dio
vi benedica per una così bella testi-
monianza di viva, profonda e lieta
partecipazione in questi giorni! Mol-
ti di voi sono venuti in questo pelle-
grinaggio da discepoli; non ho alcun
dubbio che tutti ora partono da mis-
sionari. Con la vostra testimonianza
di gioia e di servizio fate fiorire la
civiltà dell’amore. Dimostrate con la
vita che vale la pena di spendersi
per grandi ideali, di valorizzare la
dignità di ogni essere umano, e di
scommettere su Cristo e sul suo
Vangelo. È stato Lui che siamo ve-
nuti a cercare in questi giorni, per-

All’inizio del volo verso Roma il Pontefice incontra i giornalisti e risponde alle loro domande

A tutto campo

Il saluto del vice presidente

Cuori sempre aperti

ché è Lui che ci ha cercati per pri-
mo, è Lui che ci fa infiammare il
cuore per proclamare la Buona No-
vella, nelle grandi città e nei piccoli
centri, nelle campagne e in tutti i
luoghi di questo nostro vasto mon-

do. Io continuerò a nutrire una spe-
ranza immensa nei giovani del Brasi-
le e del mondo intero: per mezzo di
loro, Cristo sta preparando una nuo-
va primavera in tutto il mondo. Io
ho visto i primi risultati di questa se-
mina, altri gioiranno con il ricco rac-
colto!

Il mio pensiero finale, la mia ulti-
ma espressione di nostalgia, si rivol-
ge a Nostra Signora di Aparecida.
In quell’amato Santuario mi sono
inginocchiato in preghiera per
l’umanità intera e in particolare per
tutti i brasiliani. Ho chiesto a Maria
che rafforzi in voi la fede cristiana,
che fa parte della nobile anima del
Brasile, come pure di tanti altri Pae-
si, tesoro della vostra cultura, inco-
raggiamento e forza per costruire
una umanità nuova nella concordia e
nella solidarietà.

Questo Papa se ne va e vi dice “a
p re s t o ”, un “p re s t o ” pieno di nostal-
gia, e vi chiede, per favore, di non
dimenticarvi di pregare per Lui.
Questo Papa ha bisogno della pre-
ghiera di tutti voi. Un abbraccio a
tutti. Che Dio vi benedica!

dal nostro inviato
GIANLUCA BICCINI

Le impressioni sul Brasile e sulla
gmg, i progetti di viaggi futuri, il
rapporto con Benedetto XVI e con
gli altri predecessori, soprattutto un
bilancio dei primi quattro mesi di
pontificato e l’agenda delle riforme
che, richieste durante la sede vacante
nelle congregazioni generali del col-
legio cardinalizio, ha in mente: di
tutto questo e molto altro ha parlato
Papa Francesco domenica sera,
un’ora dopo il decollo dell’aereo che
da Rio de Janeiro lo ha ricondotto a
Roma.

Il primo viaggio internazionale
del pontificato si è dunque chiuso
con una conferenza stampa fiume,
durata un’ora e venti minuti, nel
corso della quale il Pontefice ha ri-
sposto a una ventina di domande su
svariati temi di attualità. Un’esp e-
rienza nuova l’ha definita il direttore
della Sala Stampa della Santa Sede,
padre Federico Lombardi, introdu-
cendo il lungo incontro, rivelatasi
una buona scelta anche dal punto di
vista mediatico, per l’interesse dei te-
mi trattati e per la fecondità degli
spunti offerti dal Papa.

Inizialmente il Santo Padre ha
tracciato un bilancio della settimana
trascorsa in Brasile, che gli ha fatto
spiritualmente bene nonostante la
stanchezza, perché incontrare la gen-
te arricchisce sempre. Ha lodato la
bontà e il cuore del popolo carioca,
capace di un’allegria contagiosa an-
che nella sofferenza, e il lavoro degli
organizzatori vaticani e locali: mi
hanno fatto sentire davanti a un
«computer incarnato» — ha detto
con una battuta alludendo al re-
sponsabile organizzativo dei viaggi,
Alberto Gasbarri — perché tutto era
cronometrato. E si è complimentato
anche con la sicurezza, spiegando
che non c’è stato nessun incidente in
tutta Rio e che invece c’è stata tanta
spontaneità; e questo anche senza
auto blindate, perché non si deve
blindare il rapporto tra un vescovo e
il popolo, bisogna fidarsi del popolo
e la vicinanza fa bene a tutti.

Il grazie del Pontefice è andato
poi agli organizzatori della gmg per

la parte artistica, religiosa e cateche-
tica, perché i brasiliani sanno espri-
mersi bene nell’arte. Il ricordo
dell’esperienza spirituale forte vissu-
ta ad Aparecida ha quindi preceduto
la riconoscenza espressa ai media,
nella consapevolezza che è stato fat-
to un buon lavoro, pur non avendo
avuto tempo di leggere i giornali o
di vedere la televisione. Infine ha
confidato il suo stupore quando gli
hanno comunicato che alla messa fi-
nale della gmg hanno partecipato tre
milioni di persone, giunte da 178
Paesi, anche se dal palco vedeva be-
ne la spiaggia di Copacabana piena
di giovani per i quattro chilometri
della sua lunghezza.

È poi seguita una lunga serie di
domande, rivoltegli da rappresentan-
ti delle varie realtà mediatiche inter-
nazionali che hanno assicurato la co-
pertura degli avvenimenti. Nelle sue
risposte Papa Francesco ha trattato il
tema della riforma della Curia legato
a quello degli scandali e ha poi ac-
cennato a importanti questioni di ca-
rattere antropologico, etico, teologi-
co ed ecumenico. Tra questi, la ne-
cessità urgente di valorizzare davve-
ro la presenza femminile nella Chie-

sa e di seguire con attenzione pasto-
rale la situazione dei divorziati ri-
sposati. Il Pontefice ha osservato che
non bisogna mai prescindere dalla
misericordia perché la Chiesa è so-
prattutto madre. Quanto al primato
romano e alla dimensione sinodale
Papa Francesco ha detto che bisogna
studiare ulteriori sviluppi, ma che il
vescovo di Roma non è certo primus
inter pares.

Dalle risposte del Papa è emersa
anche un’agenda a medio termine
dei prossimi impegni. Mercoledì 31
luglio farà visita ai confratelli gesuiti
nella chiesa del Gesù di Roma per
la festa di sant’Ignazio di Loyola.
Sono poi previste le visite a Cagliari,
il 22 settembre, e ad Assisi, il 4 otto-
bre. Più avanti è possibile una visita
di un giorno in Piemonte per incon-
trare i familiari. Papa Francesco ha
quindi accennato alla possibilità di
due viaggi internazionali: il primo a
Gerusalemme anche per incontrare il
patriarca Bartolomeo cinquant’anni
dopo lo storico incontro tra Atena-
gora e Paolo VI; il secondo in Asia,
forse nello Sri Lanka e nelle Filippi-
ne. Non sono invece ancora prevedi-

bili viaggi in Argentina o in altri
Paesi latinoamericani.

Infine la canonizzazione di Gio-
vanni Paolo II e Giovanni XXIII nel
corso di un’unica cerimonia, la cui
data è ancora da stabilire ma potreb-
be coincidere con la domenica della
Divina Misericordia del prossimo
anno, cioè il 27 aprile 2014.

Il Papa si è poi soffermato lunga-
mente su diverse questioni: a propo-
sito dell’Istituto per le Opere di Re-
ligione ha detto di non avere ancora
preso decisioni ma di sapere bene
quali sono le caratteristiche che do-
vrà avere l’istituto: trasparenza e
onestà. Ha rivelato che, pur avendo
conosciuto e incontrato cardinali, ve-
scovi, sacerdoti, suore e laici santi in
Vaticano, il livello della Curia gli
sembra effettivamente un po’ calato
rispetto a quello di un tempo, carat-
terizzato dalla figura del «vecchio
curiale». Si è detto convinto di non
incontrare resistenze nello svolgi-
mento della sua missione al servizio
della Chiesa e anzi di aver trovato
collaboratori disponibili e leali.

Ma è soprattutto quando ha par-
lato di sé stesso che il Papa ha susci-

tato simpatia. Senza riserve ha rive-
lato cosa c’è nella sua borsa di pelle
nera, che ritiene normale portare a
mano personalmente. Certo «non
contiene — ha detto con ironia — la
chiave per la bomba atomica, ma
più semplicemente un rasoio, il bre-
viario, l’agenda e qualche libro». In
particolare per questo viaggio un li-
bro su santa Teresa di Lisieux, di cui
è devoto. Ha poi detto che
Dostoevskij è un autore da leggere e
rileggere, perché «porta a noi occi-
dentali l’aria fresca e la luce
dell’oriente».

Papa Francesco ha anche confer-
mato di aver scelto di risiedere a
Santa Marta perché non vuole sen-
tirsi isolato e che gli piace la gente
capace di dirgli «non sono d’accor-
do». Ritiene che un vescovo debba
servire il popolo e non pensarsi su-
periore o sentirsi un principe, e che
lui personalmente si è sempre consi-
derato un sacerdote, un vescovo e
un Papa felice. Ha detto che ama
camminare per le strade — p re t e
c a l l e j e ro , dicono in Argentina — e che
a volte si sente un po’ in gabbia; si è
professato più gesuita che francesca-
no soprattutto per la spiritualità. E
infine ha confidato di aver pianto
durante la visita a Lampedusa e an-
che di aver sofferto per una doloro-
sissima sciatica nel primo mese di
p ontificato.

Un fiume in piena: un uomo che
ama conversare, scherzare, ridere,
con un grande senso dell’ironia e
una immensa semplicità; che si china
per cercare di raccogliere le cuffie
cadute a uno degli intervistatori, che
si preoccupa di non dilungarsi trop-
po e chiede ai giornalisti se preferi-
scono interrompere la conferenza
per cenare; che bacia affettuosamen-
te alcuni di loro. E che al mattino
seguente, pochi minuti prima dell’at-
terraggio, torna a sorpresa, per dare
il buongiorno e ringraziare di nuovo
per il lavoro fatto, tra lo stupore am-
mirato dei giornalisti del seguito,
che lo applaudono ripetutamente.

Un cenno a parte merita infine il
rapporto di Papa Francesco con i
predecessori. Dopo aver ricordato
come le ultime volte che ci sono sta-
ti due o tre Papi insieme non si par-

lassero certo ma piuttosto lottassero
tra loro per vedere chi fosse il vero
Papa, di Benedetto XVI ha evidenzia-
to l’umiltà, la bontà e la memoria
ferrea; non lo ritiene una figura in-
gombrante, anzi lo considera un pa-
dre a cui vuole molto bene o meglio
l’anziano saggio della casa, ascoltato
e venerato. Di Karol Wojtyła ha sot-
tolineato l’attività evangelizzatrice,
definendolo il grande missionario
della Chiesa, un san Paolo; di Ron-
calli la mitezza, la bonarietà da prete
di campagna, la preoccupazione co-
stante per i poveri e la docilità alla
voce dello Spirito che lo ha portato
a indire il concilio. E quando ha an-
nunciato che i due Pontefici saranno
canonizzati insieme, il Santo Padre
ha anche ricordato che sono in corso
le cause per la beatificazione di Gio-
vanni Paolo I e di Paolo VI.

Poche ore prima, nel pomeriggio,
il Pontefice aveva avuto ancora il
tempo per diversi incontri: nel pri-
mo al centro studi della residenza di
Sumaré aveva partecipato alla riu-
nione del Comitato di coordinamen-
to del Celam. Con i 45 vescovi lati-
noamericani membri di quest’imp or-
tante organismo ecclesiale del quale,
in passato, il cardinale Bergoglio fa-
ceva parte in rappresentanza del-
l’episcopato argentino, ha parlato
della Chiesa in America latina e del-
le sue principali sfide pastorali.

Quindi si è trasferito alla Cidade
da Fé per ringraziare i volontari del-
la XXVIII gmg. In almeno sessanta-
mila hanno lavorato sul campo per
la riuscita e quindicimila (un quarto
del totale) erano presenti all’i n c o n t ro
di domenica. Poco meno di cinque-
mila appartengono a 15 nazioni di-
verse dal Brasile: argentini e italiani
i più numerosi. Proprio come lo so-
no stati i pellegrini di questa edizio-
ne carioca della gmg.

All’aeroporto internazionale di
Rio de Janeiro infine il congedo di
Papa Francesco con l’ultimo discorso
alle autorità civili ed ecclesiastiche e
al popolo brasiliano. Più volte ha
ripetuto la parola saudade, per espri-
mere la caratteristica nostalgia che
colpisce chiunque lasci questo
straordinario Paese.

Prima di far rientro in Vaticano il Papa si è recato nella basilica di Santa Maria Maggiore per ringraziare la Madonna per il buon esito
del viaggio in Brasile. Il Pontefice ha sostato in preghiera per circa dieci minuti davanti alla Salus populi Romani, come aveva fatto anche sabato

20 luglio, prima della partenza, per affidare alla sua intercessione la gmg di Rio. Davanti all’icona mariana il Santo Padre ha deposto un pallone
e una bandiera brasiliana che gli erano stati donati da un gruppo di bambini al suo arrivo all’aeroporto di Ciampino.

Durante la cerimonia di congedo
all’aeroporto di Rio de Janeiro, il
vicepresidente del Brasile, Michel
Temer, ha rivolto un breve saluto
a Papa Francesco, sottolineando
che nonostante il Pontefice sia ve-
nuto nel Paese per la celebrazione
della gmg, è riuscito ad affascina-
re non solo i giovani, ma tutti i
brasiliani. È riuscito, ha aggiunto,
a risvegliare la fede in tutti, che si
sono sentiti come accolti. Per
questo egli è entrato in tutti i
cuori, perché ha saputo rinsaldare
i legami del popolo con la fede.

Sia con le sue parole, sia con la
sua testimonianza — ha detto il
vicepresidente — Papa Francesco
ha portato pace, armonia e tolle-
ranza. Il ricordo di questa setti-
mana rimarrà talmente impresso
nella memoria, ha assicurato, che
quando il Papa tornerà nel 2017
non avrà più bisogno di bussare
alle porte, perché i cuori dei bra-
siliani saranno già tutti aperti ad
accoglierlo. Infine, a nome di tut-
to il Paese, gli ha augurato buon
viaggio di rientro a Roma.


